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TORNATA DEL 12 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AVVOCATO RATTAZZI. 

SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del progetto di legge per riordinamento dell'imposta stille arti, pro-
fessioni, industria e commercio — Emendamento del deputato Bonavera àWarticolo 4 — Osservazioni dei deputati 
Minoglio, Cavour Gustavo, relatore, Chiarie e Valerio, e del ministro delle finanze — Reiezione — Presentazione di un 
progetto di legge del ministro delle finanze per l'approvazione di una convenzione con una compagnia transatlantica per 
la navigazione tra Genova e l'America del sud e del nord — Emendamento del deputato Sineo all'articolo 4 — Opposi-
zione del relatore — Reiezione — Approvazione delle quote portate dalla tabella A per le sette classi — Proposizione del 
deputato Sorella per esenzioni — Opposizioni del ministro delle finanze e paróle in favore del deputato Tecchio — Emen-
damento del deputato Chiarie in favore di alcune professioni, alla classe prima della tabella — Reiezione della proposta 
Sorella — Aggiunta del deputato Quaglia — Parole del ministro delle finanze, e dei deputati Chiarie, Bottone e Bona-
vera — Rinvio alla Commissione. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1$ pomeridiane. 
AIRENTI , segretario, dà lettura del processo verbale 

della precedente tornata. 
CAVAMiisii, segretario, espone il seguente sunto di pe-

tizioni ultimamente presentate alla Camera : 
5124. Novantanove proprietari ed armatori di bastimenti 

rappresentano che, quantunque nella legge 16 luglio 1851 
per la tassa sulle professioni ed arti liberali non trovisi con-
templata la loro qualità, tuttavia per semplice disposizione 
ministeriale si vorrebbero assoggettare al diritto di patente, 
e rassegnando vari prospetti per dimostrare i molti gravami 
a cui vanno già sottoposti annualmente in confronto dell'e-
stera marina, per cui è difficil e il sostenerne la concorrenza, 
invocano il sollecito appoggio della Camera affinchè provveda 
a che la marina nazionale non cada in rovina per eccessività 
di balzelli. 

5125. Murru Efisio, sacerdote, residente in Cagliari, pre-
senta una petizione identica a quella segnata col numero 
5086, tendente ad ottenere una qualche retribuzione per 
aver disimpegnato nel 1846 l'impiego di distributore postale 
nel comune di Loculi. 

5126. Carrutti Giuseppe Maria e sua consorte Felicina 
Raymond, domiciliati a Cumiana, proprietari di varie piazze 
da misuratore, rinnovando le istanze contenute nelle petizioni 
segnate coi numeri 3352 e 4700, chiedono che i proprietari 
di dette piazze siano esonerati dal pagamento della tassa sulle 
professioni, o risarciti dei danni che essa loro arreca. 

ATTI DIVERSI . 

PRESIDENTE. La Camera non essendo in numero, si 
procede all'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati): 
Agnès — Arnulfo — Avigdor — Baino — Barbavara — 

Barbier — Bastían — Benso Gaspare — Benso Giacomo — 
Berghini — Bersani — Biancheri — Bianchi Pietro — Bol-
mida — Bona — Boa-Compagni — Bosso — Brofferio — 

Bronzini — Campana — Carta — Casaretto — Cavour Ca-
millo — Chapperon — Chenal — Chiarie — Chiò — Correnti 
— D'Aviernoz — Decastro — Deforesta — Del Carretto — 
Durando — Farina Maurizio — Farini — Fiorito — Franchi 
— Galli — Gallina — Gallo — Galvaguo — Garelli — Gari-
baldi — Gastinelli — Gerbino Carlo — Gerbino Felice — 
Gianogh'o — Grixoni — Guglianetti — lesti — Jacquier — 
Jusiin — La Marmora — Lanza — Leotardi — Malan — Ma-
lizerai — Martini — Mathieu — Mellana — Michelini — 
Migli-etti — Mongellaz — Paleoeapa — Pateri — Pellegrini 
— Pernigotti — Pescatore — Petitti — Polleri — Ponza di 
San Martino — Radice — Ravina — Ricci Vincenzo — Ro-
sellina — Rulli — Rusca — San-Giust — Sanna-Sanna — 
Sappa — Saracco — Sauli — Scapini — Sineo — Sulis — 
Thaon Di Revel — Zirio. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti il pro-
cesso verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
L'intendente generale dì Nuoro trasmette alla Camera 60 

esemplari delle deliberazioni di quel Consiglio divisionale 
prese nella Sessione ordinaria del 1852. 

L'intendente generale di Sassari trasmette 20 esemplari 
degli atti di quei Consiglio divisionale delle Sessioni del 
1851-52. 

Saranno depositati nella biblioteca e negli archivi della 
Camera. 

Debbo pregare la Commissione incaricata di esaminare il 
progetto di legge per autorizzare la divisione di Cuneo ad 
eccedere l'imposta divisionale, e quella incaricala di esami-
nare il progetto di legge relativo al consorzio per l'argina-
mento dell'Are e dell'Isère a voler affrettare i loro lavori, 
affinchè la Camera possa occuparsi di questi progetti quanto 
prima. 

CÌDOKSHL, La petizione 5126 è sporta dal signor Borghi 
misuratore,il quale chiede provvedimenti rispetto alle piazze 
dei misuratori cha si troverebbero ora compresi aRcìie nel-
l'imposta che si sta discutendo. 

Prego la Camera a voler ordinare la trasmissione della 
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medesima alla Commissione incaricata dell'esame del pro-
getto di legge relativo a questa stessa imposta. 

presidbnts. Secondo i precedenti della Camera, que-
sta petizione sarà trasmessa alla Commissione accennata. 

asproni. Colla petizione che porta il numero 5125 cento 
cittadini appartenenti alla classe marittima di Genova invo-
cano la protezione della Camera contro l'arbitrio degli esat-
tori che vorrebbero assoggettare alla tassa delle patenti, 
controia legge, i proprietari ed armatori di bastimenti; 
chiedo che questa petizione sia dichiarata d'urgenza. 

(La Camera dichiara l'urgenza.) 
presidente. Essendo presente il deputato Arcais, lo 

invito a prestare il giuramento. 
mc m§ presta i! giuramento. 

SEGUITO ISKMiÀ 'DISCUSSE©Ri®? Siili PROGETTO DI 
IiECKiE PEIi RIORDINAMENTO DEI.li' IMPOSTA. 
SUELE ARTI, PROFESSIONI) INDUSTRIA E COM-
MERCIO. 

presidente. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del progetto di legge relativo al riordinamento 
dell'imposta sull'industria e commercio e sulle arti e profes-
sioni liberali. 

La discussione era rimasta all'articolo 4, di cui darò nuo-
vamente lettura: 

« Art. 4. Il diritto fisso è stabilito : 
« 1° Per le professioni, industrie, e commerci indicati 

nella tavola A, mediante tariffa generale di classi, e con ri-
guardo alla popolazione del luogo di esercizio ; 

« 2° Per le professioni, industrie e commerci indicati nelle 
tavole B, C, per via d'una tariffa particolare secondo la loro 
qualità, con riguardo pure alla popolazione e con distinzione 
ulteriore di gradi. 

« k° Per le professioni, industrie, e commerci indicati 
nella tavola D, con tariffe speciali in ragione degli strumenti 
di produzione e di altri segni, esprimenti l'entità dell'eser-
cizio, e senza riguardo alla popolazione. » 

Siccome la Camera ha deciso di discutere contemporanea-
mente l'articolo e le tavole, comincierò per mettere in di-
scussione il numero t, leggendo prima la tavola A. 

(Si dà lettura della classe prima sino a Cotoncrie in lana). 
quagl ia. Domando la parola. 
Io proporrei, dietro le osservazioni fatte ieri dal deputato 

Farina Paolo circa la convenienza di classificare i negozianti 
all'ingrosso di granaglie in una classe superiore, di interca-
lare fra i cartai e chincaglieri, i negozianti all'ingrosso di 
cereali esteri. 

presidente. Faccio osservare al deputato Quaglia che 
per ora non si faceva che dar lettura delle varie classi, salvo 
poi a discuterle a suo tempo. Mi pare però che si potrebbe 
prescindere da questa lettura, perchè i signori deputati 
hanno sott'occhio tutte queste tabelle. (Sì ! si !) 

sineo. Ma non si può votare su d'una cosa non letta. 
presidente. Faccio osservare al deputato Sineo che 

ora non si tratta ancora di votare. 
Ciascun deputato ha sott'occhio queste tabelle, ed io pen-

sava perciò si potesse prescindere dalla lettura, ben inteso 
però che, quando si venga ai voti, se ne darà lettura partita-
mente. 

Del resto, se la Camera crede che l'ufficio debba dar let-
tura interamente di queste classi... (Noi noi) Allora la 
parola spetta al deputato Bonavera sulla prima parte del-
l'articolo 4. 

ronavera. Signori, il presente progetto di legge, quan-
tunque in alcuna delle sue parti possa sembrare severo, po-
trà vfnir accettato pazientemente dai contribuenti come 
una necessità, quando si voglia depurare dai difetti che lo 
rendono ingiusto e poco equitativo. 

Vedo che la Commissione di buon grado è entrata in un 
sistema di modificazioni ; non trovo però ancora cha le con-
cessioni che sono state fatte siano sufficienti. Fra le mende, 
0 signori, che stravolgono l'economia del presente progetto 
io ne rilevo una grave, di cui mi fo a proporre il rimedio. 
Questo vizio consiste in che nel presente progetto, relativa» 
mente alla tavola A, non venne adottato il sistema della gra-
dazione. Ammetto in quanto alla detta tavola A i principi! 
che la informano, cioè ammetto il diritto proporzionale, am-
metto la variazione della tassa in proporzione della popola-
zione, ammetto le sette diverse classi ; vorrei però che ve-
nisse aggiunta una gradazione fra i negozianti i quali si tro-
vano nella stessa classe, e fra cut possono esistere, come 
esistono di fatto, delle gravissime differenze, che io m'accingo 
a dimostrare alla Camera mediante confronti. 

Per esempio, nella tavola A, prima classe, noi vediamo 
diverse specie di negozianti, gli albergatori e trattori, i 
caffettieri e ristoratori, i confettieri-liquoristi, i negozianti 
di tessuti in lana, lino, seta, ecc. Ora, o signori, nella stessa 
città e nella stessa classe di negozi, non risulta ad evidenza 
la differenza che può nascere dai confronti? Infatti, se noi vo-
lessimo porre a confronto l'albergo d'Europa5 quello di Lon-
dra, il confettiere e liquorista Bass, il caffè ristoratore di San 
Carlo, e quello del Commercio, il caffè Calosso, ecc., con quelli 
1 quali vengono eserciti nel borgo Po, ne! borgo Dora, nel 
borgo San Donato, se non vorremo fare veruna distinzione, 
che cosa succederà? Riflettete che per fare delle buone leggi 
bisogna farle secondo giustizia. Io vi domanderò se quegli 
esercenti i quali si trovano nella designazione da me fatta 
non avranno ragione di fare delle giuste lagnanze per essere 
paragonati ad esercenti più ricchi di loro migliaia di volte. 

Segnato l'inconveniente alla Camera, ne propongo facil-
mente il rimedio : introducansi nella tavola A le gradua-
zioni. Ma, si dirà, in che modo volete voi introdurre le gra-
dazioni ; io mi limito a proporre due gradi onde non imba-
razzare di troppo l'economia della legge; io conserverei le 
cifre della tabella tali quali sono pel primo grado, e fisserei 
un secondo grado alla metà della cifra rispettivamente sta-
bilita in essa tabella II sistema è semplicissimo, nè può in 
alcnna maniera disturbare l'organismo della legge; coll'e-
mendamento che io propongo noi possiamo, senza nulla toc-
care, ottenere l'infento. 

So che mi si faranno delle obbiezioni ; le ho prevedute e 
mi accingo a confutarle. 

Mi si dirà che queste classi della tabella A sono fondate 
sul sistema francese che la Commissione ha in questa parte 
adottato; ma io domanderò se questo sistema sia stato adot-
tato per la tabella A dalla Commissione in modo franco ed 
integrale; se non vi sieno differenze notevoli col sistema 
francese. 

Vedo che, secondo questo, invece di sette classi ve ne sono 
otto; vi è quella gran distinzione che potrebbe rimediare in 
parte al difetto da me segnalato, la distinzione cioè dei ne-
gozianti al mezzo grosso i quali potevano venire, come suc-
cede nella tabella delle tariffe francesi, a rimediare in certo 
modo all'inconveniente da me segnato ; ma questa designa-
zione dei negozianti al mezzo grosso non è stata adottata nel 
progetto di legge, ed anzi il signor ministro di finanze ce ne 
ha rilevato l'inconveniente ; ha detto che da noi .sarebbe 
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stato difficil e classificare questi negozianti al mezzo grosso, e  
cbe da noi non esisterebbero che in piccol numero. Se noi 
non possiamo adunque servirci degli stessi benefizi che ac-
corda la tariffa francese, cioè di far  declinare que' nego-
zianti che sono beniss imo all'ingrosso, ma che non hanno al-
tra importanza che que lla dei negozianti al mezzo grosso, io 
propongo alla Camera di formare una gradazione. 

Mi si opporrà forse in secondo luogo che il mio sistema 
porterebbe de lle difficolt à e lo sconcerto della tariffa ; a 
questo r iguardo ho già risposto e fatto vedere che il sistema 
da me proposto è molto semplice, cbe non fa altro che pro-
porre un secondo grado con un mezzo il quale è di facilis-
s ima esecuzione. Ma mi si dirà : dunque voi volete intro-
durre il sistema de lle Commissioni ? Non è ques to, o s ignor i, 
i l mio avviso, io sono nemico de lle Commiss ioni, io ho vis to 
qual sia il r isultato de lle Commiss ioni nella legge del 1851 » 
attualmente io esercizio. 

È vero che in que lle Commissioni era stato introdotto 
l'e lemento favorevole ai contr ibuenti in maggiorità ; ed an-
che que lla è la gran ragione per  cui la legge non diede il 
r isultato che se ne aspettava. 

Ma non può farsi a meno, o s ignor ', di queste Commis-
s ioni? Io vedo che nel progetto del Governo, queste Commis-
s ioni sono soltanto proposte, e sono r is tre tte alla gradazione  
forzata. Re lativamente alle gradazioni volontar ie, cioè di 
tut ti i contr ibue nti, che non sono soggetti alla tassazione  
forzata (e sono la maggior  parte ), per  queste il progetto non 
vi propone il sistema de lle Commiss ioni, ma un sistema 
molto più semplice ; perchè da una parte c'è il contr ibuente  
che fa la denuncia e che è in dir it to di assistere i suoi inte-
ressi ; dall'a ltra par te, il rappresentante del fisco, cioè il ve-
r ificatore de lle contr ibuzioni dire tte, il quale controlla le  
denuncie, le modifica e fa tutto que llo che crede ne ll'inte-
resse del fisco. 

La decis ione spetta in linea economica all' intendente, e  
in linea giudiziar ia all'autor ità amminis trativa. 

Die tro queste semplici ispezioni, troverete voi, o s ignor i, 
che il Governo possa essere pregiudicato? Ma sono tutti suoi 
agenti coloro che vengono chiamati a fissare questa tassa nel 
s istema del proge tto; per  conseguenza io credo che il Go-
verno debba aver fede in essi, e non dubitare nè degli in-
tendenti nè dei Cousigli d'intendenza cbe debbano giudicare  
nel contenzioso amminis trativo. Se poi il Governo non avesse  
confidenza ne' saoi agenti, se questi non adempissero a! loro 
debito, esso avrebbe il mezzo di r idur li all'osservanza de! 
loro dovere. 

La terza obbiezione che potrebbe muoversi contro la mia 
proposta sarebbe que lla dì mettere avanti il compenso che  
può r isultare dal dir it to proporzionale, sostenendo che, a mi-
sura che il negoziante fa operazioni di maggiore importanza, 
affitta dei locali ad un prezzo più e levato. In questo senso il 
fitto  proporzionale verrebbe, lo ammetto, in parte a com-
pensare l'ineguaglianza che può nascere dall'applicazione  
del dir it to fisso. 

Osserverò in r isposta, o s ignor i, ehe la nostra tariffa è 
appoggiata a due diversi d ir it t i , cioè il fisso ed il proporzio-
nale. Perchè dunque vorre te voi applicare soltanto uno di 
questi e lementi col supplemento che si può r icavare dal di-
r it t o proporzionale, a cui sarebbero d'altronde soggetti gli 
a ltri contr ibuenti che fossero sottoposti ad un minore dir it to? 
E poi, che cosa mi si r isponderà quando dimostre rò che lo 
stesso progetto ne lle tabe lle B e C ammette la gradazione  
per  il dir it to fisso, quando esiste lo stesso dir it to proporzio-
na le! * 

Io direi allora al Minis tero che ha due pesi e due misure. 
Per i negozianti che sono descritti ne lla tabe lla B si ammet-
tono i dir it t i fis s i proporzionali ed i gradi, e perchè non vo-
lete ammette r li ne lla tabella A. Io aspetterò cbe mi si addu-
cano ragioni a tale r iguardo : se saranno convincenti, non 
mi ostinerò a sostenere proposizioni che s ieno contrarie alla 
gius tizia ; aia se non si confuteranno le mie osservazioni con 
buone ragioni, io pers is terò ne lla mia proposizione e formo-
le rò un emendamento a questo r iguardo. 

PKESIDEKTE . Il s igaor  re latore crede di dovere rispon-
dere? 

€ A W ® « A GU S T A V O , relatore. Siccome l'emendamento 
de ll'onorevole Minoglio è ne llo stesso senso di que llo del de-
putato Bonavera, mi riservo di r ispondere quando questi 
avrà svolto il suo emendamento per  r ispondere s imultanea-
mente ai due proponenti. Intento comincio a dichiarare fin 
d'ora ehe la Commissione non accetta il pr incipio de ll'ono« 
revole Bonavera. 

PRESIDENTI ; . Intende il deputato Minoglio proporre un 
emendamento nel senso del deputato Bonavera? 

MIN06K1I0 . Intendo proporre una modificazione, aggiti-
gnendo ancora un terzo grado : io r ite rrei per  base la cifra 
fissata dal Minis tero per  ciascuna classe, e questa cifra sarà 
que lla del pr imo grado, s tabilirei il secondo grado dimi-
nuendo di due quinti il maximum fissato dal Minis te ro, e il 
tesrzo grado colla diminuzione di tre quint i. 

Io chiedo alla Camera che voglia assentire alla proposta 
del deputato Bonavera r iguardo alle gradazioni, per  evitare i 
guai che nascerebbero certamente, quando gli esercenti che  
si trovano in cattive condizioni dovessero essere sottoposti 
alla medesima tassa alla quale è sottoposto un esercente che  
si trova in buona for tuna. 

La differenza di condizione dei diversi esercizi, come dei 
diversi esercenti una stessa indus tr ia, è cosa tanto nota, che  
credo superfluo il venir la a dimostrare. Come dunque, senza 
qualche gradazione, noi potremo gius tamente lassarli ? 

Prego quindi la Camera di voler  accettare la mia propo-
s ta, aggiungere cioè al pr imo alinea de ll'ar ticolo quar to, 
dopo le parole « tariffa generale di classi, » le parole « e  
di gradi. » Il che tornerà a vantaggio dei contr ibue nti, e  
forse anche più de llo Stato. 

B o i i T E B à. Questo è appunto l'emendamento da irte  
proposto. 

MKitfoGfcio . Giacché ho la parola, dirò ancora che non 
posso consentire coll'onorevole deputato Bonavera per  que llo 
cbe egli ba detto de lle Commiss ioni, alle quali si vanta di 
non essere amico, e attr ibuisce i cattivi effetti della legge in 
vigore. L'ho de tto e lo r ipe to: i cattivi effetti de lla legge 16 
luglio 1831 derivano dalla nessuna o almeno poca grada-
zione che si trova ne lla tar iffa, in quanto cbe la tassa da 10 
a 50 e da 80 a 100 non è tale da poter  colpire in propor-
zione del prodotto della loro indus tr ia molti degli esercenti 
che pur  sono in onesta condizione di for tuna. 

P K i s m s i f i . Domando se l'emendamento proposto dai 
deputati Bonavera e Minoglio è appoggiato. 

(È appoggiato.) 
C & V O U R GU S T A V O , relatore. Gli onorevoli preopinanti 

sostanzialmente combinano nel loro concetto e concorrono 
nel voler  una gradazione per  tutte le numerose indus tr ie  
comprese nella tavola A. Vi è questo divar io che l'onorevole  
Bonavera si limit a a 2 gradi e l'onorevole Minoglio ne vor-
rebbe 3 od anche li. 

L'onorevole Bonavera ci ha fatto il favore di recarsi nel 
seno de lia Commiss ione, e f i espose le stesse ragioni che ba 
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ora svolte. La Commissione però non ha potuto ammetterle, 
non già perchè disconoscesse che, teoricamente parlando, vi 
siano forti ragioni in favore di tal sistema, ma perchè le ra-
gioni teoriche si adattano a uno stato piuttosto ideale della 
società che a quello reale, si adattano cioè ad uno stato in 
cui tutti gli uomini fossero sincerissimi, raccontassero a tutti 
i loro affari e fossero volonterosi di sottomettersi agli oneri 
dello Stato. 

Ma io faccio osservare che in tale ipotesi non basterebbe 
fermarsi a questo punto, e bisognerebbe ritornar e alla legge 
del 1851. 

Quanto al sistema di cercare di tassare le professioni se-
condo i redditi non presunti da indizi legali, ma dalla realtà 
dei fatti, questo era stato il pensiero fondamentale che in 
quell'epoca ha prevalso in seno alla Camera. Nella relazione 
io mi sono permesso di dire che quelli che credevano che la 
cosa potesse andare così, avevano mostrato un po' di quella 
che ho chiamato arcadica semplicità, valendomi di una parola 
di un distinto scrittore membro della Commissione, ed ave-
vano parlato per un mondo come dovrebbe essere, ma non 
come è. 

Gl'inconvenienti della legge del 1851 derivarono appunto 
da che non vi è stata una grande schiettezza nelle dichiara-
zioni dei contribuenti, da che l'opinione pubblica con si è 
mostrata severa per queste dissimulazioni, e le Commissioni 
locali hanno soverchiamente usato in favore dei tassati del 
loro legale arbitrio . Or, tutti questi inconvenienti si verifi-
cherebbero ancora nel sistema patrocinato dagli onorevoli 
deputati Bonavera e Minoglio. la conseguenza, dopo le lezioni 
dell'esperienza, io non credo che esso sia applicabile. Ma, 
soggiunge l'onorevole deputato Bonavera, si potrebbero fare 
classificazioni senza le Commissioni municipali. 

Confesso che questo mi pare una grande utopia. A Torino, 
dove ci saranno 3000 o UOOO negozi da classificare, se non si 
ricorr e alle autorità municipali, come faranno i tre o quattro 
verificatori delle finanze a fare il calcolo e distinguere quale 
sia la differenza dei gradi, per esempio, tra il caffè Fiori©, il 
caffè Nazionale ed il caffè di San Carlo, onde determinare 
quale debba essere nel primo e quale nel secondo grado? Se 
non si varranno dell'elemento municipale la classificazione 
sarà affatto impossibile. 
' L'onorevole Bonavera ha parlato, come parlò pure nel seno 
della Commissione, della differenza tra la gradazione forzata 
e la volontaria; ma io gli faccio osservare che, se ci è grada-
zione volontaria, allora è subito fatta; tutti si mettono nel-
l'ultimo grado, e non ci sarà più che un solo grado; il che 
appunto vuole la Commissione fare colla tavola A. Ora, sic-
come tutti vorrebbero essere nell'ultimo grado, abbiamo 
cercato di fissare una media, e mettere un sol diritt o che 
fosse corrispondente all'entità media di quella data industria, 
pensando che poi le differenze del diritt o proporzionale cor-
reggerebbero alquanto queste ineguaglianze. 

Vagheggiavamo come nostro costante scopo la proporzio-
nalità esatta; ma ci siamo convinti dai nostri studi e dall'e-
sperienza di tutte le nazioni che, in una legge come questa, 
non si può ottenerla se non molto lontana. Ma pretendere 
una gradazione volontaria, ripeto, non sarà mai altro che por 
tutti gli esercenti nell'ultimo grado, ed allora tanto vale sta-
bilirne un solo. 

L'onorevole deputato Bonavera ha appuntata la Commis-
sione d'inconseguenza, dicendo: « ma questo sistema che voi 
non volete accettare per la tavola A, siete obbligati ad am-
metterlo per la tavola B. Ciò è vero, lo confessiamo. Ma 
necessità non ha legge. Quando non ci sono altri mezzi, si 

ricorr e ad un mezzo comparativamente meno cattivo. Per 
quell'Achill e dei nostri argomenti, che è sempre il deficit  

delle nostre finanze, noi abbiamo bisogno di raccogliere da 
questa tassa tre o quattro milioni ; e per ottenere questa 
somma non possiamo ammettere le gradazioni volontarie, 
perchè volontariamente si paga sempre il meno possibile. 

Per queste ragioni, che non svilupperò maggiormente, 
perchè le ho già accennate nel mio discorso di ieri, la Com-
missione non crede di poter adottare il principio, lodevole in 
teoria, ma non applicabile in pratica, propugnato dai due 
onorevoli preopinanti. 

PRESIDENTE. Il deputato Bonavera ha la parola. 
bonavera.. Il signor relatore della Commissione ha trat-

tato il mio sistema d'idealismo; ma io credo, o signori, di 
averlo esposto chiaramente e semplicemente, e di averne 
dimostrata l'applicazione. Io ho detto che il mio piano non 
guastava per nulla l'economia di questa legge, basta aggiun-
gere un grado ad ogni categoria, mantenendo cioè il primo 
come si trova, e riducendo il secondo alla metà. Io non so se 
si possa trovare un sistema che abbia più del positivo. 

Si sono poi obbiettato le difficoltà che ecciterebbe detto 
sistema. Io aveva già preveduta questa osservazione, ed aveva 
dimostrato che nessuna difficoltà poteva esistervi. Io aveva 
parlato delle Commissioni ed aveva fatto vedere che esse, a 
senso mio, non sono necessarie, poiché colia denuncia del 
contribuente, col controllo del verificatore, e colle pronuncie 
che sarebbero state fatte dai tribunal i amministrativi , il fisco 
poteva essere sufficientemente guarentito. 

Vi è il caso in cui nello stesso sistema della Commissione 
si ammette che la classificazione degli esercenti può farsi 
senza l'appoggio delle Commissioni. 

Diffatt i nel sistema del Ministero vi sono due sorta di gra-
dazioni, l'una che io chiamerò volontaria, l'altr a forzata ; ora 
la Commissione mantiene l'opera delle Commissioni nella 
gradazione forzata, e ne fa senza nella volontaria, in un colle 
formalit à da me accennate, cioè denuncia, controllo e ap-
provazione dell'autorit à amministrativa. 

Le Commissioni, ripeto, sono istituite per la sola grada-
zione forzata ; e in che modo lo sono? Se si tratta della tassa 
pei commercianti, sono le Camere di commercio; se non vi 
sono Camere di commercio, si prendono i principali profes-
sionisti, si prendono cioè dei giudici in causa propria! Ma, 
ripeto, il sistema delle gradazioni volontarie è dalla Com-
missione ammesso. 

Dunque il mio piano non è ideale, ma positivo, perchè si 
appoggia alio stesso sistema della Commissione. 

Diceva anche : voi non volete ammettere i gradi, perchè 
credete che questi vi porteranno disturbi ; non volete am-
mettere due gradi nella tabella A, e poi ne ammettete quattro 
nella tabella B. A chi si riferisce questa tabella B? Si riferisce 
a cinque classi di negozianti, e fra queste ve ne sono ap-
punto di quelle che, quando sono all'ingrosso, negoziano in 
vari generi di mercanzia, ed anche in quelli compresi nella 
tabella A, ed allora sono soggetti a quattro gradi portati nella 
tabella B. 

Io lascio la Camera giudice delle ragioni da me esposte. 
€HIIRLE . Dirò prima di tutto che l'idea di formare delle 

categorie, ossia, come diceva l'onorevole Bonavera, dei gradi 
fra le varie industrie imposte colla proposta legge, sorrise 
anche a me, e la proposi nel seno della Commissione. 

Dopo questa franca e leale dichiarazione potrà forse parere 
strano all'onorevole deputato Bonavera che io sorga a com-
battere la proposta da esso fatta ; ma ciò procede dacché non 
si potè trovar modo di applicarla generalmente a lotte le 
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indus tr ie contemplate alle var ia cìassi di questa tabe lla senza 
graviss imo inconveniente. 

L'onorevole Bonavera ha già dichiarato che intendeva di 
escludere le Commissioni dal graduare le indus tr ie, perchè 
l'esperienza ha dimostrato che le Commiss ioni, di regola, 
collocano sempre i contr ibuenti negli ult imi gradi, dove sa-
rebbero molto meno tassati; egli vorrebbe adottare il s istema 
sempliciss imo de lla deBuncia del contr ibuente del grado al 
quale crede di appartenere, e de lla re ttifica de lla denuncia 
per  parte del verificatore, e del de finitivo suo collocamento 
per  parte de ll'intendente in via amminis trativa, salvo però il 
r icorso in via del contenzioso amminis trativo. Io lo prego di 
considerare che questo sistema si r iduce a niente altro che a 
dare pieniss imo arbitr io all'agente fiscale di collocare gl'in-
dus tr ia li in quel grado che meglio gli piace rà. 

Se la legge esprimesse le condizioni, i dati pos itivi, die tro 
i quali si debba operare la gradazione, ailora capirei come, e  
l'agente fiscale  e l' intendente che debbe giudicare, si può 
dire, in secondo appe llo, e il giudice del contenzioso ammi-
nis trativo potessero r iparare una de terminazione data e dal 
pr imo agente del Governo e dall' intendente. Ma siccome l'o-
norevole Bonavera non ha saputo indicare norme pos itive, 
gius ta le quali debba aver  luogo questa gradazione, chè que-
sto è veramente lo scoglio contro il quale ruppe ro tutte le  
buone intenzioni manifestate da me e dall'onorevole re latore  
nel seno de lla Commissione ; s iccome is temo che nemmeno 
l'onorevole Bonavera, per  quanto voglia meditarvi sopra, 
troverà il modo di r imediare a questa graviss ima difficoltà, 
perciò credo che non si debba accogliere l'idea de lla grada-
zione. 

Noi saremmo in presenza di questo dilemma : o lasciare  
l'a rbit r io alle persone od alla legge, e l'uomo libe ro ne sop-
porta p iù di buon grado le conseguenze, benché s ieno talvolta 
un po' gravi, quando procede dàlia legge, ma si r ifiut a a su-
bire le conseguenze de ll'arbitr io quando questo procede dal-
l' ind iv iduo. 

Ciò pos to, io non dubito di asserire che in presenza di 
queste due gravi difficolt à o di non proporzionare esattamente  
la tassa in ogni sua par te, ovvero di lasciare l'arbitr io a lle  
persone, sia più savio par tito acconciarsi al pr imo che al se-
condo espediente. 

Io tengo per  fe rmo che il pr inc ipio teorico de lla proporzio-
nalità non debba, ne lla sua pratica applicazione, incontrare  
altro ostacolo tranne ne lla poss ibilità 

Tuttavolta che è possibile di proporzionare i'impos ta seuza 
impinge re in più gravi inconvenienti, è nostro debito il far lo, 
ed è in conformità di questa mia profonda convinzione che io, 
allorché sarà esaurita la discussione sulla proposta del depu-
tato Bonavera, proporrò alla Camera un emendamento dire tto 
a proporzionare meglio la tassa per  alcune de lle indus tr ie  
contemplate in questa tabe lla, e mass imamente per  gli al-
be rgator i, i caffe ttieri ed i liquor is t i. Allorquando io presen-
te rò tale emendamento, chiar irò che abbiamo mezzi per  certe  
indus tr ie, di s tabilire con dati certi e precisi la gradazione. 
Si sovverrà la Camera che ne lla legge del 2 gennaio 1853 si 
è introdotta la gradazione sulla base de lla media dei fitt i, e  
questa vi proporrò di adottare per  la tassa attuale. Io non 
mi soffermerò ora su tale argomento, perchè questo non sa-
rebbe il tempo oppor tuno, affermerò solo che ciò dimostra 
che eravi tra i membri de lla Commissione l' inte ndime nto di 
proporzionare la tassa con tutti i mezzi poss ibili, e che essi 
si arres tarono solo in faccia all'os tacolo invincibile de ll'arbi-
t r io de lle persone ed alla difficolt à di de te rminare le norme  
giusta le quali questa gradazione dovesse aver iuogo. Per 
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queste ragioni non posso acconsentire all'emendamento pro-
posto dall'onorevole deputalo Bonavera. 

I P K E S I O E S T E . Toccherebbe all'onorevole Bonavera di 
par lare, ma egli ha già par lato due volle, e se non si tiene  
ferma la regola di non discorrere più di due volte sulla stessa 
ques tione, questa discussione non giungerà mai al fine . 

B O S A V E R Ì . Io non dirò che pochissime parole in replica 
all'onorevole preopinante. Egli osservò che nel mio s istema 
vi sarebbe de ll'arbitr io, che io non ho indicato i mezzi con cui 
attuare la mia proposta , e viene quindi proponendo un 
emendamento per  r imediare agli inconvenienti da me se-
gnalati. 

Re lativamente a ll'a rbitr io, credo che questo non può aver  
luogo che ne lla par te che r idonda in vantaggio degli agenti 
fiscali. Ora, nel mio sistema piuttos to che star  soggetto al 
de tto inconveniente, quando potesse aver  luogo, io mi r i-
metterei volentie ri agli agenti fiscali, confidando ne lla retti-
tudine del loro giudizio assicurata da molte garanzie. Colui 
diffatti che dai medesimi si credesse leso, può r icorre re al-
l' intendente, può r icorre re alla decis ione del s ignor minis tro 
quando l' intendente e il dire ttore non sono d'accordo, come 
dice la le gge: i l s istema del progetto presenta la garanzia 
dei tr ibunali amminis trativi, i quali decideranno in pr ima 
is tanza, quindi dopo il loro giudizio resta l'appe llo alla Ca-
mera dei conti. L'obbiezione adunque del deputato Chiar ie  
non ha fondamento. 

II deputato Chiarie dice in secondo luogo, che non intende  
i l modo con cui voglio attuare questa mia propos izione. 

Mi rincresce che il deputato Chiarie non mi abbia inteso : 
i l mezzo fu da me indicato, ed è sempliciss imo; non è arbi-
trar io questo mezzo, lo r ipe to, consiste ne lla denunzia, il 
controllo, il giudizio degli intendenti e que llo dei t r ibunali 
amminis trativi ; esso per  conseguenza è sempliciss imo. Ma io 
dirò al deputato Chiarie che, se vuole esaminare la legge, 
vedrà che il mio sistema è appunto que llo che viene proposto 
nel progetto del Minis te ro, e che è adottato dalla Commis-
s ione in quanto alle gradazioni ordinar ie, perchè, r ipe to, le  
Commiss ioni non sono state adottate che per  le gradazioni 
forzate. 

Ma la classe dei contr ibuenti in che modo la fissate ? Collo 
stesso sistema adottato per  la tavola B, che il deputato 
Chiar ie viene a confutare come arbit ra r io! Ma, disse e gli, la 
Commissione ha in nube dei proge tti che tenderanno ad evi-
tare tutti g li inconvenienti. Io credo di no, e non ammetto 
gli argomenti nebulos i. (Ilarità) Del resto vorrei conoscere  
quali sono queste ragioni, desidererei che mi fossero svilup-
pate ; e, come persona ragionevole, io mi r ime tte rò alle me-
des ime, se mi convince ranno; ma, fintantoché non mi si an-
nunziano che ragioni vaghe, senza espormele, io non posso 
abbandonare il presente pel futuro incerto ! 

Dir ò inoltre al deputato Chiar ie che forse il suo sistema di 
r imedio non sarà troppo efficace, che anzi, secondo il mio 
modo di vedere, io trovo imposs ibile qualunque mezzo, salvo 
che si vogliano ammette re i gradi. 

Sentirò dunque molto volentie ri la soluzione di questo 
problema, ma per  ora, francamente lo confesso, penso che  
se non si ammettono i gradi, sia questo un problema inso-
lubile. 

C A V O U R , presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

L'onorevole deputato Bonavera disse che il s istema dei 
gradi traeva seco un certo arbitr io ; ed invero egli non ha 
fatto che ammette re ciò che non può essere contestato. Ma 
soggiunse che questo arbitr io non poteva essere argomento 
d'oppos izione per  parte del Ministero de lle finanze , poiché 
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egli si accomodava a lasciarlo in balìa degli agenti fiscali, io 
l'arbitri o non lo amo, nè nelle Commissioni e nemmanco 
nelle mani degli agenti fiscali, giacché io riconosco che, dove 
vi è arbitrio , vi possono, vi devono ansi essere molte ingiu-
stizie. 

Venendo poi alla questione pratica, l'onorevole Bonavera 
ha detto che intende di rendere facile l'esecuzione della sua 
proposta col non moltiplicar e tanto i gradi e col ridurl i a 
due. Ma questo, o signori, renderebbe molto più gravi gli 
inconvenienti del sistema della gradazione. Questo non può 
introdurs i se non là dove non corre una grande diversità fr a 
i gradi successivi. Quando fr a il prim o ed il secondo grado 
non vi è grande differenza, e così tr a il secondo e il terzo, 
fr a il terzo ed il quarto, gli error i che si possono commet-
tere, gii atti arbitrar i anche non possono avere una gravis-
sima conseguenza, giacché è probabile che l'error e non può 
cadere fr a le categorie estreme, ma fra due categorie suc-
cessive, Fra due categorie che si toccano vi sono certi limit i 
ove la classificazione esatta, matematica, è assolutamente 
impossibile. Per  tutt i quegli esercenti che si trovano sul 
limitar e dell'uno o dell'altr o grado vi sarà evidentemente 
arbitrio , e vi saranno sovente degli errori ; ma questi sa-
ranno tenui, perchè, ripeto, essendovi un certo numero di 
gradi, la differenza fr a l'un o e l'altr o non è gran cosa, 

Diffalti , se l'onorevole deputalo Bonavera pone gli occhi 
sulle tavole B e C, avvertir à corate fr a il prim o ed il secondo 
grado la differenza non sia mai molto elevata, per  la maggior 
parte delle volte, del quarto al più. Ma se invece noi met-
tiamo la metà, noi rendiamo molto più gravi gli effetti degli 
error i e dell'arbitrio ; starà nella facoltà degli agenti delle 
finanze, oppure sarà in conseguenza del difetto di mezzi che 
essi hanno p«r  operare queste classificazioni, di far  pagare 
all'un o la metà aiì'altr o il doppio. Quindi la proposta dell'o-
norevole deputato Bonavera, se rende molto più facile in 
pratica l'attuazione del suo sistema, ne aggrava per  altr a 
parte gl'inconvenienti dal lato delia giustizia, dal lato della 
regolarità. 

I l sistema dei gradi non è nuovo, è in vigore nel regno 
lombardo-veneto, è un sistema che può essere applicato senza 
grandi difficoltà , ma ad una condizione, ed è di acconten-
tarsi di una tassa tenuissima, e di far  sì che gli esercenti 
tassati non abbiano un grande interesse di essere in una 
categoria piuttosto che in un'altra . 

Se fossimo in condizioni tali che, invece di dover  chiedere 
al commercio 3 milioni , potesse bastarcene un solo, io sarei 
il prim o a proporr e di sostituire il sistema dei gradi a quello 
delle classi, la tassa fissa alia tassa proporzionale, perchè, ri -
peto, quantunque nel sistema dei gradi vi sia una larga parte 
all'arbitri o ed all'errore , quando l'arbitri o e l'error e non pos-
sono ritrovars i che fra strettissimi limiti , sacrifico il principi o 
teorico agli effetti pratici . Ma noi che dobbiamo di necessità 
fare che il commercio e l'industri a contribuiscano nella me-
desima proporzione, od in una proporzione che si avvicini a 
quella delle altr e classi di cittadini , perchè anche dopo 
questa legge il commercio e l'industri a non concorreranno 
sicuramente in ragione dei guadagni che ricavano dai loro 
capitali In quella proporzione, noi non potremmo adottare 
un limit e tale per Se classi, da far sì che l 'effetto dell 'errore 
e dell'arbitrio fosse tenue-, converrebbe sottoporsi a vedere 
io pratica dagli esercenti in identiche condizioni pagare delie 
somme molto più gravi di altr i esercenti. Se poi si volesse 
adottare il sistema dei gradi, bisognerebbe variare assoluta-
mente queste tabelle, non bisognerebbe più avere un così 
gran numero di classificazioni nelle professioni, basterebbe 
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probabilmente una classificazione molto meno estesa, sa-
rebbe d'uopo adottare, lo ripeto, il sistema lombardo-veneto. 
Io non so in questo momento qual sia la somma che produce 
in quelle provincie quest'imposta: forse la Commissione lo 
saprà, perchè il Minister o gli ha comunicati i relativ i docu-
menti, ma penso che nella ricchissima Lombardi a (anche 
prim a degli avvenimenti del 1848) la tassa sul commercio 
non eccedesse le 700,000 lir e austriache, cioè circa 800,000 
lire . Se noi fossimo in condizione di contentarci di questa 
somma, lo ripeto, accoglierei ben volentieri l'emendamento 
dell'onorevole Bonavera, ma non essendo essa sufficiente, con 
molto mio rincrescimento sono in obbligo di combatterlo, giac-
ché in pratica noi avremmo la conseguenza che questa tassa 
produrrebb e molto meno e recherebbe molto maggior  mal-
contento a quelli che sarebbero collocati in prim a categorìa, 
perchè la natura umana è così fatta, che non è tanfo per 
quella somma assoluta che si paga, che i contribuenti si di-
sgustano, quanto per  la somma relativa, posta in confronto 
con quelli che pagano meno, secondo l'istint o di gelosia o 
d'invidi a che la predomina. 

Per  questi motivi io prego la Camera di non accogliere 
l'emendamento dell'onorevole deputato Bonavera, ben inteso 
che si potranno correggere quegli error i che s'incontre-
ranno, trasportando alcune categorie di commercio dalla 
tabella A alla tabella C, dove il principi o della gradazione 
è applicato; ina in massima io reputo che se si adottasse 
l'emendamento Bonavera, la legge sarebbe da capo a fondo 
rovinata. 
*»«IESI»EH»E. Il deputato Valerio ha la parola. 
t a i i E h i o . L'onorevole ministr o ha perfettamente ra-

gione, quando, combattendo l'emendamento dell'onorevole 
Bonavera dice che la distinzione in due soli gradi sarebbe 
inefficace, e, invece di produrr e il bene desideraio} pro-
durrebb e un male; ma egli non ha la stessa ragione quando 
afferma che col sistema delle gradazioni la legge verrebbe 
a produrr e molto di meno; imperocché io sono persuaso che 
la legge anche con questo sistema potrebbe dare peco presso 
lo stesso prodotto; ma certamente non bisognerebbe più 
lasciare il maximum a 300 lire . Il sistema preposto dal Mi -
nistero lede la giustizia. A Torino, per  certe industrie, vi 
sono delle differenze enormi fr a i diversi esercenti, nè so 
perchè si tasserà l'albergo Feder per  300 lire , quando si 
tassa di 300 lir e quello dell 'obero Fiorito; se si volesse 
mantenere quella tassa a quest'ultimo, bisognerebbe neces-
sariamente tassare l'altr o molto di più; ma, per  essere giu-
sti, converrebbe istituir e un'altr a scala di calcolo. 

Lo stesso si dica delle altr e industrie; non bisogna cer-
tamente tassare il sarto (lo citerò come una celebrità) De-
michelis come si tassa l'umil e sartorello che in una misera 
cameretta cuce qualche abito logoro pei facchini. Ma, ac-
cettando le gradazioni, come io penso, ed aumentando la 
prim a categoria per  venire ad una graduata diminuzione, ìa 
legge, a parer  mio, darebbe lo stesso prodotto, e tanto più, 
inquantochè io non credo che l 'onorevole Bonavera pro-
ponga di toccare la tassa proporzionale. Se l 'onorevole Bo-
navera non propone di alterare in verun modo la tassa pro-
porzionale, ben vede il signor  ministro che la sua legge, 
mediante i! rimedio da me suggerito, verrebbe a dare lo 
stesso prodotto. 

Io ho scorse le discussioni fatte in seno del Parlamento 
francese, quando vi si trattò della legge delle patenti, ed ho 
veduto che nell'esercizio di questa tassa, la quale ha sempre 
versate grandi somme nelle casse dello Stato, il diritto pro-
porzionale rendeva la metà più che il diritto fisso, e forse 



— 3299 — 
ÌBMIWMBJHIIWWMÍIL I Y N I W W N I I I Y » IMI \ \numtwaaammmmummmmBmmmmmmmm 

TORNATA DEL 12 APRILE 185B 

anche maggiormente. Cerio egli è che l'imposta proporzio-
nale aumenta ogni anno i suoi prodotti, mentre l'imposta 
fissa o cresce meno od è stazionaria; e dell'imposta pro-
porzionale non si lamenteranno o si lamenteranno meno i 
piccoli negozianti, quelli che si trovano in più rimessa con-
dizione di fortuna, perchè in essa avvi un certo grado di 
giustizia. 

Fu detto dall'onorevole relatore, e, mi pare, anche da al-
tri, che la gran difficoltà che si oppone all'attuazione del si-
stema delle gradazioni, consiste nel constatare le diffe-
renze, e che si sarebbe forse costretti di lasciarne giudice il 
signor ministro. Il signor ministro generosamente respinge 
quest'incarico ; però vi si adatterebbe l'onorevole Bonavera, 
anziché lasciarlo all'autorità municipale. 

Fra un'ingiustizia patente e larghissima, come è quella a 
cui ho accennato, del far pagare ad uno che guadagna enor-
memente la stessa tassa che paga uno che è poverissimo, ed 
il correr rischio di un'ingiustizia che debba o possa fare l'a-
gente fiscale, quasi quasi io mi starei coll'onorevole Bona-
vera, e mi adatterei (Sorridendo) alla tirannia del signor mi-
nistro di finanze e dei suoi impiegati. 

Ma io ritengo che si possa evitare l'uno e l'altro inconve-
niente, perchè si hanno degli indizi certi della ricchezza nel-
l'esercizio di pressoché tutti i commerci e tutte le industrie. 
Certamente, se questi indizi voglionsi tenere come propor-
zionalità tra industrie ed industrie, essi potrebbero condurci 
in errore, ed avrebbe perfettamente ragione il signor rela-
tore che li respinge. Ma, quando si esaminino questi indizi 
come mezzo di accertamento del vario grado di ricchezza 
di diversi esercenti la medesima industria, essi ci aprono una 
via quasi certa per giungere alla verità : per esempio, per-
chè non si calcolerà nella classificazione della gradazione di 
una medesima industria il numero degli operai che impie-
gano i vari esercenti della stessa? 

Questo lo ha fatto il signor ministro per alcune altre ca-
tegorie, e perchè non lo farà anche per questa? 

Per classificare la ricchezza di un dato commercio, perchè 
non si seguirà il metodo di calcolare il numero dei commessi 
che impiega caduno di quei negozianti? Perchè, per istabi-
iirne la gradazione, non si terrà conto dell'importanza del 
locale che occupa per l'esercizio della sua industria o del 
suo commercio? Certo che l'umile caffettiere, il quale eser-
cita una misera industria nel fórgo del Pallone, dà, col fitto 
che egli paga in quei luogo, un indizio della meschina sua 
condizione in confronto del proprietario del caffè Nazionale 
e del caffè di San Carlo. 

Ma si badi bene che io domando che si tenga conto degli 
operai, dei commessi, dei locali per istabilire la gradazione 
tra gli esercenti lo stesso commercio e la stessa industria, e 
non già per istabilire la gradazione tra commerci diversi, 
tra industrie diverse, poiché chi così facesse, come già venne 
osservato, commetterebbe una grande ingiustizia, perchè un 
gioielliere in un piccolo stanzino può esercitare un'industria 
ricchissima, mentre un fabbricante di zolfanelli, per esem-
pio, per un'industria molto inferiore, deve occupare un gran 
locale. 

Ma tra un fabbricante di zolfanelli ed un altro che eserci-
sca lo stesso mestiere, il numero dei suoi operai, il locale 
che occupa, mi danno un indizio certo per giungere alla ve-
rità. Ora io penso che, accettando la proporzione dell'onore-
vole Booavera, portando a & od anche a 5 le gradazioni, col 
crescerne il primo grado ed aggiungendo un articolo di legge 
in cui siano segnati i mezzi da ine indicati, si potrà venire 
ad una giusta gradazione, senza diminuiré il prodotto del-

l'imposta e senza ledere le leggi della giustizia. Il signor mi-
nistro, del resto, ha riconosciuto che questo sistema funziona 
molto bene nella Lombardia, e poiché all'aumento del 
primo grado da me proposto gli tolgo il tiraore che Sa 
legge venga a fruttar meno, io spero che recederà dalla sua 
negativa. Aggiungo un'osservazione che mi è sfuggita circa il 
modo di attuare le gradazioni, ed è che quasi tutte le indu-
strie presentano i ro3zzi da poterle graduare ; per esempio, 
per gli osti, caffettieri e liquoristi, guardiamo alla legge sulle 
gabelle, ed arriveremo a conoscere di quale importanza sia 
il loro guadagno e il prodotto che su di essi ci può dare 
questa legge. 

Ora io penso che, avendo il signor relatore ed il ministro 
molto francamente riconosciuto che questa tabella A ci con-
duceva necessariamente a fare delle ingiustizie, vorrà, 
quando gli si propone modo di evitarle senza danno della fi-
nanza, accettarlo, e vorrà persuadersi che, se pure ciò por-
terà un ritardo di un giorno o due nella legge, questo verrà 
compensato e dalla migliore accoglienza che riceverà la legge 
nel paese, e dalla coscienza di non avere ingiustamente ag-
gravato nessuno dei nostri concittadini. 

CHi.istiiE. Giova ritenere l'uffizio che il diritto fisso ed il 
diritto proporzionale compiono nel sistema della legge fran-
cese. Il primo tende a proporzionare la tassa tra industria ed 
industria, il secondo mira a proporzionarla tra contribuente 
e contribuente. 

Io non contendo che in tal guisa non ss raggiunga piena-
mente l'intento, ed è appunto per questo che avrei bramato, 
se fosse stato possibile, di stabilire delle categorie. 

Ma si è già iteratamente osservato da coloro che presero a 
difendere il progetto della Corrasissione, che s'incontrò sem-
pre un ostacolo invincibile nel determinare ìe norme certe 
giusta le quali questa gradazione debba avere luogo. 

Io ammetto coll'onorevole preopinante che sarebbe forse 
miglior consiglio il scemare il diritto fisso e l'accrescere il 
proporzionale ove solo si miri a meglio ripartire la tassa tra 
industriali e industriali appartenenti alla stessa classe; ma è 
d'uopo avvertire che il diritto fisso concorre altresì a stabi-
lire la proporzione non solo tra industriale ed industriale, 
ma anche tra industria ed industria : cosicché, diminuendosi 
il diritto fisso, si toglie in parte la proporzionalità. 

In cospetto di siffatte difficoltà abbiamo dovuto arrestarci 
e dire: è forza accettare il sistema francese cogli inconve-
nienti che ha, imperocché non si può toccare al diritto fisso 
senza guastare l'economia e le basi su cui riposa il sistema 
intiero. 

Se si voleva far nostro prò della giurisprudenza della 
Francia, non si doveva toccare a quelle basi che sono di mas-
sima, che sono cardinali e dalle quali è informato l'intero 
sistema della legge francese. 

L'onorevole Valerio è poi caduto io un grave errore di 
fatto quando asseriva aver rilevato dall'esame della legge 
francese che iì prodotto del diritto proporzionale sia raag 
giore della metà del prodotto del diritto fisso. 

Dall'esame che ho fatto anch'io, per quanto mi è siato pos-
sibile, di tutti i dati statistici raccolti in Francia a questo 
riguardo, ho potuto dedurre che ìa proporzione del prodotto 
è assai diversa da quella accennata dall'onorevole Valerio, e 
sono lieto di potergli indicare la cifra precisa dell'introito 
del diritto sulle patenti per l'anno ISftft. L'ammontare di 
questo introito fu di 32,000,000 di lire. 

Ora, vuole sapere l'onorevole Valerio In quale proporzione 
stieno il diritto fisso ed il diritto proporzionale? Il diritto 
fisso da sé solo gettava i7563S,373 lire, il diritto proporzio-
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naie non gettava che 14,909,813 lire. Daeiò si vedecbé, ben 
lungi dall'essere il prodotto dei diritt o proporzionale mag-
giore della metà del diritt o fisso, è il diritt o fisso che dà un 
prodotto molto maggiore del diritt o proporzionale; ed è ap-
punto per questa ragione che io avrei attaccato volentieri di 
fronte la base del sistema francese, perchè, a mio avviso, il 
diritt o fisso avrebbe dovuto essere tenue ed il diritt o propor-
zionale più elevato, se si vuole ripartir e equamente ed in ra-
gione dei lucri presunti la tassa fra i vari contribuenti. Dif-
fatti il diritt o fisso essendo eguale per tutti gì' industriali 
della stessa classe, se egli è troppo elevato, non avvi più 
mezzo di attenuarne gli effetti col diritt o proporzionale. 

Questo a primo aspetto parevami il sob mezzo logico e ra-
zionale per ben proporzionare la tassa; ma, come ho già 
detto da principio, ho dovuto rinunciarvi sulla considerazione 
essenzialissima che il diritt o fisso non solo tende a propor-
zionare la tassa fra esercente ed esercente, ma altresì a pro-
porzionarla tra industria ed industria. Io non aggiungerò 
altro, poiché mi pare a sufficienza dimostrato che, ove non 
si voglia distrurr e intieramente il sistema della legge fran-
cese, è giuocoforza ammetterla coi suoi vantaggi e coi suoi 
inconvenienti, e che quindi vuole essere respinta la proposta 
fatta dall'onorevole Bonavera. 

V & L E BI O . Io non rientrerò nella questione, perchè nes-
suno de' miei argomenti venne distrutto, solo mi occorre no-
tare che l'onorevole Chiarie mi ha fatto dire ciò che non 
dissi, se però non errai nello spiegarmi. 

Non ho inteso dire che il diritt o proporzionale producesse 
due terzi e il diritt o fisso un terzo solamente; ho inteso dire 
che producevano poco presso lo stesso, ma che l'imposta pro-
porzionale andava crescendo, mentre l'altr a rimaneva stazio-
naria. L'onorevole deputato Chiarie, per mostrarmi in errore, 
ha citato le cifre del 1844, ma dal 1844 ai 1835 sono passati 
nove anni, ed in nove anni le cose sono cambiate. Il fatto sta 
e lo mantengo, che il prodotto dell'imposta proporzionale va 
crescendo e superando il prodotto dell'imposta fissa. Le cifre 
io non le ho serbate a messoria, ma l'insieme delle medesime 
lo desunsi dalla discussione del 1850, egli invece le desunse 
dal 1844. Questo dico perchè tengo moltissimo a che la Ca-
mera sappia che, quando io porto un fatto nel suo seno, lo 
porto con perfetta cognizione di causa e sicuro di me mede-
simo. 

P R E S I DE N T E . Metterò dunque ai voti la proposta del-
l'onorevole deputato Bonavera, a cui si è unito il deputato 
Minoglio. 

Il deputato Bonavera propone che all'articol o 4 in discus-
sione, dopo le parole « di classi, » si aggiunga « e di gradi. » 

Chi è d'avviso che si approvi quest'emendamento voglia 
alzarsi. 

(Fatta prova e controprova, è rigettato.) 

P R O GÈ T T O OK FTÜFIGB P E R L ' A P P R O V A Z I O N E » I 

UNA CONVENZI ONE C O M A COMP A GNI A T R A NSA -

T L A NT I CA P E R S T A BI L I R E UN SER V I Z I O D I NA-

V I GA Z I ONE A V A P O R E T R A GENOVA E K I 'AME-

R I C A . 

CA VOUR , presidente del  Consigl io e ministro delle fi -

nanze. Ho l'onore di presentare alla Camera un progetto di 
legge per l'approvazione della convenzione stipulata il 5 cor-
rente dal ministro delle finanze cella Compagnia transatlan-

tica, costituita in Genova con atto del 5 ottobre 1832, per 
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la navigazione a vapore tra Genova e l'America del sud e del 
nord. (Vedi voi. Documenti, pag. 1656.) 

P R E S I DE N T E . La Camera dà atto al signor ministro delia 
presentazione di questa legge. 

R I P R E S A DEEIIIA DI SCUSSI ONE DEIJ P R O GE T T O 

D I L EGGE SUXJSJE P R OF ESSI ONI ED A R T I K I -

B K B A L I . 

P R E S I DE N T E . Ora metterò ai voti la tavola A. Il depu-
tato Barella avrà la parola sopra il ferzo numero della classe 
prima dove si parla dei caffettieri e ristoratori . 

DO R E L L A . Credo che verrebbe opportuna la discussione 
in questo momento. 

P R E S I DE N T E . Ella non vuole che i caffettieri siano col-
piti da questa tassa? 

B O R E L L A . Si, intendo che siano esenti. 
P R ES I DENT E . Dunque vuol dire che proporrà di esclu-

derli dalla classe prima. 
DO R E L L A . Dall'intier a legge. 
P R E S I DE N T E . Ma l'articol o 4 non parla specificamente 

dell'una o dell'altra classe, parla di quelli che sono compresi 
nelle tabelle ; ella dunque farà la sua proposta quando verrà 
in discussione la prima classe che concerne i caffettieri, e 
proporrà di toglierli dalla tavola A. Ora non si tratta della 
discussione delle classi in genere. 

ROSSEL L A . Io credo che la Camera debba prima decidere 
se in questa legge siano da comprendersi gl'industrial i e 
commercianti, che sono già colpiti da altre leggi. 

P R E S I DE N T E . Ella avrà sempre facoltà di farne una 
questione di principi o assoluto, che servirà di norma per 
tutte le classi. 

B O B E L L A Mi pare che questa questione debba prece-
dere. 

P R E S I DE N T E . Ora non si tratta di colpire più una classe 
che un'altra, ma bensì di stabilire in genere quali industrie 
saranno comprese, quindi ella potrà, quando verrà in discus-
sione quella tale industria, chiederne l'esenzione. 

CAVOUR , presidente del  Consigl io e ministro delle fi -

nanze. Farò osservare all'onorevole preopinante che questa 
questione si solleverà immediatamente, perchè la prima in-
dustria che vediamo segnata nella classe prima è quella degli 
albergatori e trattori . Quindi, la discussione che l'onoFevoIe 
preopinante vuole agitare verrà quando dalla Presidenza si 
domanderà se gli albergatori ed i trattor i debbono essere an-
noverati nella prima classe, e probabilmente quello che de-
ciderà la Camera in questa circostanza servirà di norma per 
le altre classi. 

P R E S I DE N T E . Il deputato Sorella acconsente a questo 
modo di discussione? 

BOR EI * LI A. Sì, SÌ. 

P R E S I DE N T E . Ha la parola il deputato Sineo. 
SI NEO . Io credo che al punto in cui è giunta la discus-

sione possa la Camera essersi convinta della necessità di ap-
plicare agl'industrial i ed ai commercianti contemplati nella 
tavola A un sistema affatto diverso da quello che era stato 
proposto dal Ministero e fu accettato dalla Commissione. 

Il Ministero e la Commissione hanno in questo punto, come 
: nel rimanente della legge, seguito il sistema francese. Io 
credo che. senza scostarsi in tutto dal sistema francese, e 
ritenendo in molte parti la legge quale vince proposta, pos-
sano tuttavia Introdursi in essa modificazioni che la rendano 
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p i ù log ic a, p iù c o nfo rme ai princ ipi i del nos tro diri t t o pub-

blic o e de lla s c ie nza e c o no mic a. 

Circ a l 'applic az io ne dei princ ipi i e c o no mic i, noi s iamo in 

una c o ndiz io ne no to riame nte mig l io r e di que lla de lla Fran-

c ia. l a Franc ia pur tro pp o i buo ni princ ipi i di e c o no mia pub-

blic a s ono be nsì c onos c iuti e c o mme ndati da uo mini d'inge-

g no, ma s ono ra rame nte appl ic a t i ; non hanno anc o ra av uto 

un'inf lue nz a s uffic ie nte ne lla le g is laz ione. Da noi per c o ntro 

que s ti princ ipi i s ono s tati a l tame nte pro c lamati ed acce ttati 

a l l 'unanimi t à dal Minis te r o e dal Parlame nto. 

I l princ ipi o de lla l ibe rt à del c o mme rc io e de l l 'indus tri a ha 

tal radic e ne l l 'o pinio n e pubblic a del nos tro pae se c he, anc he 

c o lo ro i qua li vo g lio no impug narne in date cose l 'applic a -

z io ne, pro te s tano de lla lo r o de vozione a quei princ ip i i . 

Ora , o s ig no ri, la tabe lla A , qua le ve nne pro po s ta, è pre -

c is ame nte l 'applic az io ne dei princ ipi i c o ntrar i a que l li c he  

noi inte ndiamo di pro muo v e re e che abbiamo ado tta t i . Non 

c 'è nie nte di p i ù c o ntrari o alla l ibe rt à de l l 'indus tri a e del 

c o mme rc io che i l c ate go rizzare ce rti e s e rce nti e s o ttopo rli ad 

una tassa fissa, la qua le non pe rme tte alla pic c o la indus tri a 

ed al pic c o lo c o mme rc io di l ibe rame nte e s e rc itars i. 

Per ris pe ttare i l l ibe r o e s e rc izio de ll 'indus tri a e del com-

me rc io, bis ogna anc he amme tte re a que s to e s e rc izio c o lo ro i 

qua l i vi si de dic ano c o lla pros pe ttiva di un te nuis s imo gua-

dag no. 

Ora , o s ig no ri, se voi a c e rte indus tri e impo ne te un pe so 

di l i r e 5 0 0, i l qua le fo rse può c o rris po nde re al pro fitt o to ta le  

c he si ric ave re bbe da una picco la indus tri a o da un pic c o lo 

c o mme rc io, e v ide nte me nte voi dis trugge te que s ta pic c o la in-

dus t ria , que s to picco lo c o mme rc io. 

Per e s e mpio, voi s o tto po ne te alla tassa di l ir e 3 00 i l caf-

fe tt ie r e e ris to rato r e in T o rino , qua lunque s ia i l luo go in c ui 

e g li abbia la s ua bo tte g a. Ma , e v ide nte me nte, se c 'è qua lc uno 

i l quale vog lia e g li s tesso fare il caffè, a mma ni re mode s ta-

me nte i l c ibo, e dis t ribuir e i l tut t o ad a lc uni poc hi av v e nto ri, 

voi g li re nde te impo s s ibile que s ta pic c o la indus tria , po ic hé 

lo s o ttopone te ad una tas sa fo rse ag uale al g uadag no c he po-

tre bbe ric avare . 

Così si dica di mo lte indus tri e e c o mme rci c he s ono indi -

c a t i s pe c ia lme nte ne lla prim a e ne lla s e conda c las s e. Appunt o 

per non me ite re ia s ce na tant i g e ne ri d 'indus t rie , io to rne r ò 

a l l 'e s e mpio dei zo lfane lli di c ui si è dis corso ie ri . 

Si è de tto c he e s is te va in T o rin o una fabbric a di zo lfane lli 

c he non si po te va fondare se non con g randi c ap i ta l i ; ma se  

a lato di que s ta fabbric a si pote s se e s e rc itare al minut o que-

s ta indus t ria , io c re do che si fare bbe g ius t iz ia, pe rc hè si de ve  

las c iare c he le indus tri e si e s e rc itino l ibe rame nte per quanto 

è pos s ibile, i l c he to rn a a pro fitt o de g li e s e rc e nti non me no 

c he de g li av v e nto ri. Ed in ve ro, se i pro do tt i de lle g randi 

fabbric h e s ono s ove nte lo de v o lis s imi, non di rado pe rò si 

s me rc iano pro do t t i s c ade nti, me ntre inve ce i pic c o li indu-

s tria l i s are bbe ro più inte re s s ati a dar buo na me rc anz ia. 

I o c re do dunque c he, sì ne ll'inte re s se pubbl ic o che nel pri -

vato, tut t e le indus tri e si de bbo no l ibe rame nte e s e rc itare; 

ino l t r e c iò è g ius to, e la g ius tiz ia non amme t te t rans az io ne; 

è c oe re nte allo S ta tuto, i l qua le pro c lama la l ibe rt à indiv i -

dua le, e i l g rado mas s imo de lla l ibe rt à indiv idua l e s ta ne lla 

l ibe rt à de l l 'indus t ria . 

A l s is te ma de lla Co mmis s io ne b is o g ne r e bbe na tura lme nt e  

s o s t it u ir ne un a l t ro . 

Qui n oe si t r a t ta di s o s t it u ire u na le gge a ll ' a lt ra ; be nsì r i-

t o r n e r ei q u a lc he poco al s is te ma de lla le gge c he è in v ig o r e, 

ed a m m e t t e r ei le c o ns e g ne. 

SI r ip r o d u ce q ui l ' o b b ie z io ne g ià p iù vo lte pre s e ntata dal-

l 'o no re vo le re lato r e de lia Co mmis s io ne; e g li dice c he que s te  

c ons e gne s ono da ris e rvars i ad uno s tato s oc iale p i ù pe rfe tto , 

quando s ia p i ù g e ne ralme nte radic ata l 'o pinio n e del do v e re  

c he ha c ias c un c it tadin o di dir e la v e rit à ris pe tto all 'inte -

re s se pubbl ic o ; s ogg iunse c he l'e s pe rie nza del pas s ato abbia 

dimo s tra t o c he i l pae se non è anc o ra bas tante me nte ma tur o 

per que s to ; e g li tro v a ne ll 'o pe rato de lle Co mmis s io ni man-

dame nta li una pro v a che i c it tadin i c hiamati a g iudic are  

i o que s ta mate ria si las c iano indurr e tro pp o fac i lme nte al 

favo re . 

Que s ta obbie z ione non mi muo v e: in prim o luo g o, non 

v i è s is te ma c he non s ia s ogge tto ad o bbie z io ni; quando ci 

t ro v iam o tr a due diff ic o ltà , do bbiamo piutto s to adattarc i a l le  

c ons e gue nze di que l la c he non pro c lama in princ ipi o l 'in -

g ius t iz ia. 

Ora , ac c e ttando il s is te ma de lla Co mmis s io ne, voi intro du -

ce te l 'ing ius t iz i a ne lla le gge ; io pre fe ris co c he essa s ia ne g li 

uo min i , anz ic hé me tte rla ne lla le gge s te s s a. Noi do bbiamo, 

ne lle nos tre le g g i, e s s e re non s olo dis tributo r i de lla g iu-

s t iz ia, ma s pe c ialme nte rigo ros is s imi os s e rvato ri. 

Cre do poi c he g li inc o nv e nie nti inc o ntra t i ne ll 'applic a-

z io ne de lla v ig e nte le gge s iansi e s age rati, e c he in part e  

pro v e ng ano, non dal v iz io dei nos tri c o nc it tadini , be nsì da 

que l lo de lla le g g e; tut t i s anno c he le le ggi non o t te ng o no 

un ris pe tto e fficace, s alvo quando induc o no ne ll 'univ e rs a le  

l 'o pinio n e de ll'e ffe ttiv a lo ro g ius t iz ia. Una le gge impe rfe t t a è, 

di s ua natur a ine s e g uibile, pe rc hè non ha l 'appo g g io de lla 

pubblic a o pinio ne ; e, si vog lia o non si vo g lia, ogni le gge 

div ie ne ine fficace, se non ha la s anzione de lla pubblic a opi-

nio ne. 

L'impe rfe z io n e de lla v ig e nte le gge non è cosa nuo va ; le  

o bbie z io ni c he le si fanno, si e rano g ià fatt e nel te mpo de lla 

dis c us s ione di essa ; a lle o bbie z io ni pre valse l'ide a di do ver 

ac c e ttare que lla le gge c o me una ne ce s s ità ; c re do c he la mag-

g io ranza c he l 'h a vo tata (non parl o de lla mino ranza c he l 'h a 

v iri lme nt e c o mbat tuta ), si è c re duta allo ra ne lla ne ce s s ità di 

ac c e ttare una c att iv a le gge. Ora io d ic o: quando le le g gi si 

fanno in que s to m o d o, s ono ine s e g uibi l i, pe rc hè c ias c uno 

ce rca di far  frod e ad una le gge c he c re de ing ius ta; ed ing iu-

s ta e ra, pe rc hè ve niva a g rav itar e più s ul lavo ro che s ul ca-

pita le , p iù s ul po ve ro c he s ul ric c o ; pe rc hè las c iava c he 

mo lt i g randi c apitali fos s e ro as s o lutame nte i mmun i , me n-

tre c hè il pic c o lo lav o ro , i pic c o li c apitali e rano tas s ati. Ecco 

pe rc hè que lla le gge produs se g l 'inc o nv e nie nti c he si s ono ri -

le vat i. S iate più g ius t i, ed av re te una le gge più pro fic ua per 

le finanze. 

Per e s s e re g ius to non bis ogna andare in ce rca del pro -

fitto  pre s unto, be nsì de ll 'e f fe t t ivo ; non bis ogna far  pag are  

su c iò c he ta luno g uadag ne rà (la qual cosa è inc e rta e di-

pe nde da tante e v e ntua l i tà), è d 'uo po impo rr e su c iò c he  

uno ha e ffe tt ivame nte luc ra to . 

Si riconos ca c iò c he in o g ni trime s tr e o g nune ha guada-

g nato, e qua le s ia s tata la me rc e de del lavo ro pre s tato, e  

qua le i l ric av o da llo s me rc io ; a llo ra si tas s e rà rag io ne vo l-

me nte, e si po rr à in atto i l princ ipi o pro c lamato da l lo Sta-

tuto , in fo rza del qua le le impo s te de bbo no e s s e re in pro po r -

z ione de g li ave r!. 

Se que s to me to do s arà ado tta to, bis o g ne rà fo rmo la rl o p i ù 

c o mpiutame nte, e s tabilir e le pe ne c o ntro c o lo ro c he face s-

s e ro infe de li c ons e gne. 

l o n on e n t r e rò in que s te u lt e r io ri c ons e gue nze pe r c hè in -

na nzi t u t t o, e per  e v it a re s pr e co di t e m p o, è be ne c he la 

Ca me ra si s p ie g hi in o r d ine a lla m ia p r o p o s t a. I l m io e m e n-

d a m e n to s a r e b be così c o nc e p ito : 
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« I negozianti ed industr iali indicati nella tabella A do-
vranno consegnare in ogni t r imestre le r iscossioni fat te per 
mercede dei loro lavori e prezzo degli oggetti smerciati ; sa-
ranno sottoposti alia tassa di 23 centesimi per 100 lir e delle 
somme che avranno r iscosse in eccedenza di lir e 300. » 

Come vede la Camera, la mutazione di sistema che pro-
pongo è improntata dal desider io che si r itorni ad una giu-
sta eccezione proclamata nel seno del Parlamento e sancita 
colla legge che è in vigore ; questa legge r iconosce che chi 
ha un profitto in fer iore alle lir e 500 non debba essere sog-
get to a tassa. Io veramente andrei alquanto più in là, e 
quando si tratti dei profit to del lavoro, del premio effett ivo 
del lavoro, io domanderei che fosse eccettuato anche quel 
lavoro il quale non produce che annue lir e 1200, e mi pare 
che la proporzione sia ancora tenue. 

Quando poi si traiti dei profit ti che si r icavano non dal la-
voro, ma dallo smercio, allora la tassa sarebbe più grave, 
perchè r icadrebbe sull'en trata brut ta e non sul guadagno del 
commerciante. 

I© veramente credo che il lavoro debba essere sopra ogni 
cosa favorito ; credo che il reddito che proviene un icamente 
dal lavoro, e che non domanda alcun impiego di capitale me-
rit i di essere tassato in proporzione più tenue, e questa pro-
porzione appunto si r it iene tassando egualmente e il prezzo 
netto del lavoro e il prezzo che si r icava da una merce ven-
duta, la quale naturalmente non contiene che una parte di 
profit to. Ecco le basi sulle quali ho formulato questa propo-
sta che sottopongo alla Camera. 

iPKBSiai ia iTK. Domanderò se è appoggiata la proposta 
del deputato Sineo. 

(È appoggiata.) 
s t m ( < o. Lascierò ad alt r i, che negoziante non sia, la 

cura di combattere la proposta dell'onorevole Sineo. Ri-
guardo ai gradi che si volevano stabil ire... 

p h e si o r s t e. La quest ione dei gradi è terminata. 
staijIìO. Ma si è dietro la proposta che fece il signor mi-

nistro che io intendo par lare, 
P BESi n EKT K. Ora non si t ratta di questo, ma bensì 

della quest ione relat iva alla proposta del deputato Sineo ; 
conviene dunque che prima di tutto quella sia esaur ita. 

Accorderò perciò la parola al signor relatore della Com-
missione. 

C.VÌ9VB si ist j l t o, relatore. Risponderò poche parole 
all'onorevole deputato Sineo, perchè le considerazioni che 
egli ha testé esposte, sembra avrebbero meglio appartenuto 
alla discussione generale. Dirò, relat ivamente al pr incipale 
argomento che egli ha svolto, che noi abbiamo appunto 
adottato il principio della libertà dell' industr ia nel senso che 
si dà costantemente a quest 'espressione. Certamente, se si 
vogliono spingere le cose all'estremo della sott igliezza dia-
let t ici, qualunque legge d'imposta inceppa la libertà del-
l ' uomo; che anzi, dirò di più, la libertà dell'uomo è incep-
pata da qualunque legge civile, perfino da quella che cautela 
Je propr ietà. Gode l'individuo non avesse alcun vincolo, sa-
rebbe d'uopo che fosse nella condizione in cui si trova un 
capo della nuova Zelanda, un antropofago che non conosce 
legge alcuna, che divora gli alt ri per essere poi divorato a 
sua volta. (Si ride) Questo sembra un paradosso, ma pure la 
è così; è dunque evidente che questo principio della libertà 
assoluta non è per nulla applicabile. Nel linguaggio dell'e-
conomia polit ica è sempre stato ammesso che le leggi di do-
gana, o di dazi sul consumo o accise, come si dice in altri 
paesi, devono essere regolate nel solo in teresse fiscale, e non 
nella mira di proteggere piuttosto un 'industr ia che un 'altra ; 

questo è appunto significato col proclamare la libertà dell' in-
dust r ia; e in questa legge, per quanto l'ho studiata non c'è 
una disposizione che tenda a favorire piuttosto una speciale 
industr ia che un 'alt ra, ma essa colpisce tutti per quella du-
r issima necessità che abbiamo di far danaro. 

Osservo poi che il sistema dell'onorevole Sineo, se si vo-
lesse at tuare, dalla speculazione discendendo alla prat ica, 
incepperebbe la libertà cento volte più del nostro. Per com-
pimento del sistema dell'onorevole Sineo, bisognerebbe che 
ogni cittadino avesse sempre dietro chi regist rasse le sue 
azioni ; che il mercante, ogni volta che vende, fosse soggetto 
ad ispezioni affatto inquisitor ie; che gli agenti del fisco po-
tessero vedere i suoi libr i tutti i giorn i. Questo sistema annul-
lerebbe l' individuo, eccettuato il caso di un 'arcadia perfet ta 
in cui tutti fossero sincerissimi, non ci fossero nè forzier i, 
nè casse di ferro chiuse con ser rature, ma tutti tenessero i 
loro denari in un cestello di cr istallo visibile agli occhi di 
tutt i. Sicuramente quel sistema teoricamente sarebbe molto 
migliore del nost ro; ma nel mondo, quale è, giudico che il 
nostro sia attuabile e quello no. Per conseguenza, a nome 
della Commissione dich iaro che non accetto questo principio, 

i»h esi»smte. Darò lettura della proposta de! deputato 
Sineo, e la metterò ai vot i. 

sksko. Domando la parola. 
Trovo nelle parole del signor relatore un argomento favo-

revole alla mia tesi, dappoiché per combatterla egli è stato 
costret to ad uscire affatto dal campo della quest ione. 

Io non !o seguiterò nelle sue escursioni ; solo r ipuderò i 
mezzi coercit ivi e vessatorii ch 'egli mi ha gratuitamente at-
t r ibuit i . 

Questa sola conseguenza poteva il signor relatore t rar re 
dalla mia proposta che, cioè, ogni industr iale, ogni commer-
ciante, sia in obbligo di tener libr i , affinchè possa rendere 
ragione a sè stesso di quanto ha r iscosso; ma in questo non 
avvi nessun male. È anzi per Io stesso un bene d' innestare 
nei cittadini queste buone consuetudini di ordine e di rego-
lar ità. È ua obbligo che è già imposto ai commercianti dal 
Codice di commercio. 

In quanto poi al modo di accertare ciò che ogni con tr i-
buente abbia r iscosso, io non ho proposto di mettergli una 
specie di gabelliere nella bot tega; non sono mai andato a 
questo punto, e quindi non mi si può fare quest ' imputazione. 

Sarà di quest ' imposta, come di tut te le alt re; a seconda 
che diventa la vigilanza più r igorosa, l' imposta può rendere 
di più, ma resta vessator ia; se volete contentarvi di una 
rendita discreta, allora voi farete una vigilanza ragionevole 
e non vessator ia. 

Si farà per quest ' imposta ciò che si fa per le dogane. Chi 
non sa che quando si pagasse esat tamente per tut te le merci 
frodate e che entrano nello Stato, si raddoppierebbe la ren-
dita? Io ne faccio appello a tutti quelli che sono un po' pra-
tici di questa mater ia; si sa che il contrabbando che si eser-
cita alle front iere è immesso: ma per questo non c'è nes-
suno che entri nell' in terno deilo Stato, che venga a frugare 
nelle tasche od entri nelle case dei cit tadini a vedere se ci 
sia qualche cosa che non abbia pagata l'en trata. 

Questo non è venuto in mente a nessuno, perchè nelle 
cose finanziarie, come in tutte le cose umane, bisogna con-
tentarsi di una mediocre esattezza. Si fa una verificazione 
piuttosto r igorosa alle fron t iere, ma nell' in terno dello Stato 
si lascia che il frodatore si goda tranquillamente la cosa fro-
data, e così avverrebbe dell' imposta che propongo, cioè del-
l' imposta proposta dal Ministero e formolata nel modo da me 
indicato. Non si verrebbe sempre ad accertare Sa falsa con-
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segna, ina si accerterebbe qualche volta, e si accerterebbe 

con modi non vessatori!. Per esempio, quando viene a risul-

tare , senza visite domiciliari, che uno ha riscosso una somma 

e non l'ha consegnata, cadrà in una multa. Ecco il modo più 

semplice. 

In questo modo l'imposta non renderà ciò che renderebbe 

se fosse vessatoria ; ma credo che renderà sufficientemente, 

perchè c 'è an certo pudore il quale non lascia che si faccia 

una consegna troppo lontana dalla verità, e questo pudore 

diventerà più efficace quando si conoscerà la giustizia della 

legge, quando risulterà che si fa pagare ad ognuno in ragione 

dei propri guadagni. Io credo dunque che le obbiezioni che 

si sono mosse contro la mia proposta non sussistono. 

Forse l 'onorevole Stallo, il quale ha créduto che come 

appartenente al commercio non conveniva a lui di parlare 

della mia proposta, l'avrà avuta in prospettiva appunto sotto 

l 'aspetto in cui la presentava poco dopo l 'onorevole re latore ; 

ma la mia intensione non è quella, lo credo che per mezzo 

delle multe rigorosamente applicale, quando viene a risul-

tare, con mezzi non vess&torii della frode che si è fatta, si 

possa ottenere una tal quale esattezza. 

Non presentandosi verun altro mezzo per rendere questa 

imposta ragionevole e coerente ai principi! di giustizia e di 

l ibertà commerciale ed industriale che abbiamo proclamala, 

io, nonostante il dissenso del signor relatore, debbo persi-

stere nella mia proposta. 

Il signor relatore dice che ogni imposta sarà sempre con-

traria alla libertà commerciale ed industriale. Ma io non ho 

mai opinato che si debbano proscrivere tutte le imposte le 

quali possono rendere alquanto più grave l'esercizio dell 'in-

dustria e del commercio ; ma dico che quando voi fate pa-

gare lire 3 0 0 a chi esercita una piccola industria, evidente-

mente la distruggete. Se voi mettete un diritto proporzionale, 

ogni industria potrà essere esercitata sopra una grande e 

sopra una piccola sca la ; ma se voi imponete una forte an-

nualità a certe industrie, evidentemente voi impedite che 

queste industrie si esercitino sopra una piccola scala, e ren-

dete inconciliabile il vostro sistema coi principii della l ibertà 

di commercio e d'industria. 

y j a K » i » K S i T B . Metto ai voti la proposta del deputato 

Sineo così concepita : 

«t I negozianti ed industriali indicati nella tabella A d o -

vranno consegnare in ogni trimestre le riscossioni fatte per 

mercede dei loro lavori e prezzo degli oggetti smerciati , e 

saranno sottoposti alla tassa di 25 centesimi per cento l i re 

delle somme che avranno riscosse in eccedenza di lire 3 0 0 . » 

(La Camera r igetta . ) 

Ora darò lettura della tavola A « Tariffa generale delle 

professioni imposte in ragione di popolazione oltre al diritto 

proporzionale del ventesimo, » e la porrò ai voti per ciascuna 

cifra. 

(Si approva senza discussione la seguente tabella : ) 

A Torino 
> ei 

c o m u n i 

di oltre 

a 

Di Di Di Di Inferiore 

C l a s s i ed a 

> ei 

c o m u n i 

di oltre 

a 

20,000 

a 

10,000 

a 

5000 

a 

2000 

a 

a 

2000 

Genova 
30,000 

abitanti 
30,000 20,000 10,000 5000 individui 

. Prima 300 180 120 80 60 45 35 

Seconda 150 90 60 4"> 40 30 20 

Terza . . . 80 45 30 25 20 18 *12 

50 00 24 20 16 *12 *8 

Quinta 40 24 16 *10 *8 *6 *4 

Sesta . . . 24 16 *12 *8 *6 *4 *3 

Settima 16 *8 *8 *5 *4 *3 *2 

La parola spetta al deputato Borel la . 

B O R E i S i i , Io sottoporrei alla Camera anzitutto una que-

stione preliminare, sa cioè si possano ancora in questa legge 

tassare le industrie ed i commerci che sono già stati gravati 

nelle leggi precedenti . 

Io m'era fatto un'idea dello scopo di questa legge preci-

samente come l'aveva enunciato il signor ministro delle fi-

nanze quando ce l'ha presentata, che cioè dovessero in essa 

essere colpite tutte quelle persone le quali non avevano 

ancora prestalo .alcun concorso nel sopportare i carichi dello 

Stato nelle imposte precedentemente votate ; quindi io ripu-

tava che giustìzia volesse che si tassassero In questa legge 

soltanto quelle industrie e quei commerci che non erano 

ancora sfati imposti. 

La mia maraviglia per altro fu molto grande quando 

nella prima classe, alinea primo, io vidi : albergatori e trat-

tori e poi caffettieri, confettieri, liquor (sii, ecc., che sono 
tutti tassati nella prima classe. 

Aliora io mi sono ricordato che, tre mesi or sono sola-

mente, abbiamo votato la legge sulle gabelle, nella quale 

non solo si è imposto un diritto di consumo, ma si s ta -

bilì anche un diritto proporzionale dei 2 0 per cento sul 

valore locativo degli alloggi, e del 5 per cento su quello dei 

mobili . 

Ora, o signori, togliamo per esempio una c a t e g o r i a quella 

di Torino. 

Io scorgo che gli albergatori, confettieri , ecc . , contr ibui -

scono a Torino per la legge delle gabe l l e : l ° per la somma 

di i milione 1 5 1 , 0 0 0 lire che debbe dare di canone q u e -

sta città ; 2° pagano in forza della legge stessa il 2 0 per 



- 8304 -
CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1852 

cento sul valore locativo, ed il 5 per cento su quello dei mo-
bili ; 3° vanno sottoposti alla tassa di lire 50 per la bolletta 
di esercizio. 

In questa legge, o signori, si colpiscono nuovamente le 
slesse industrie con lire 300 per diritt o di patente, e col 
ventesimo di diritt o proporzionale, e sono imposte sempre 
sulle atesse basi e sempre sugli stessi oggetti, in guisa che 
questi esercenti a Torino verrebbero a pagare il 68 per cento 
d'imposta. 

Ora io domando se in ciò vi sia giustizia. 
Capisco benissimo che la tabella che voi avete desunta da 

quella annessa alla legge francese comprende tutti questi 
esercizi, ma in tal legge non si è anticipato sul diritt o pro-
porzionale come avete anticipato voi nella legge sulle ga-
belle. In Francia s'impose un diritt o sulle bevande e nulla 
più; colà si ha un semplice diritt o di consumo, mentre qui 
per avidità delle finanze avete voluto nella legge relativa alle 
gabelle colpire gii stessi oggetti che tassate in questa legge, 
cioè l'alloggio ed i mobili. 

Ora io vi domando, signori, se in ciò vi sia giustizia, che 
voi collochiate nella prima classe, la più imposta, tutti que-
sti esercenti che furono già cosi gravemente colpiti nelle 
leggi precedenti. 
cavoiik, presidente del Consiglio e ministro delle fi-

nanze. L'onorevole preopinante trova ingiusto che questi 
esercenti che vennero colpiti dalla legge sulle gabelle lo 
sieno ancora da questa legge a ragione delle industrie che 
essi professano. 

La Camera potrà però osservare che l'ingiustizia eh' egli 
rileva non è reale3 ma solo apparente. Nella legge sulle ga-
belle abbiamo avuto in pensiero di colpire la consumazione, 
e qui abbiamo per iscopo di imporre il guadagno che si 
ritrae e dal capitale e dall'industria. Ed in vero per ciò che 
riflett e i vini ed i liquori fermentati nessuno potrà credere 
che la tassa ragguagliata a k lire per ettolitro sia sopportata 
dall'esercente. Essa non è a carico del venditore di vino più 
di quello che lo sia l'imposta della dogana sullo zucchero sop-
portata dal fondachiere che lo vende. L'esercente aumenta ii 
prezzo del vino di tutto il valore del dazio per lo meno, e 
soventi volte anche d'un valore maggiore. 

Egli è vero che per alcune classi di venditori di bevande 
e d'altre merci non abbiamo potuto stabilire la tassa in ra-
gione della consumazione, giacché non avevamo un mezzo 
per calcolare le tazze di caffè e i bicchieri di rinfreschi che 
i caffettieri smerciavano. Allora si è cercato di colpirli in 
altro modo, e in modo tale che la tassa rimanesse in pro-
porzione della consumazione, e si pensò di poter raggiun-
gere questo scopo tassandoli in ragione della pigione del lo-
cale dove lo smercio si fa. E diffatti , senza poter asserire 
essere questa una disposizione esattamente infallibile, tutta-
volta parlando delle grandi medie non si può dire che le 
consumazioni dei caffè sono in ragione dell'ampiezza del lo-
cale e del prezzo del fitto dai proprietari corrisposto. Ripeto, 
è una misura approssimativa, ma è la migliore, e questa 
tassa venendo a colpire tutti gli esercenti, è evidente che 
cessa di essere una tassa sul reddito dei medesimi, e rimane 
invece una tassa sulla consumazione. 

Mi si osserverà da taluno che gli esercenti non potranno 
compensarsi della tassa che debbono pagare al Governo col-
l'aumentare i! prezzo delle bevande da essi smerciate, poiché 
queste bevande hanno un prezzo fisso, poiché è da molti anni 
che Sa tazza di caffè si paga tre soldi, il bicchiere di rinfresco 
cinque ed il sorbetto otto, dopoché furono soppresse le mo-
nete di sette e mezao. Questo è vero, ma farò osservare che 

i venditori di queste derrate non hanno tenuto conto al pub-
blico dei larghissimi lucri che hanno conseguito dalla dimi-
nuzione delle tariffe. Invece dì pagare lo zucchero raffinalo 
£5 o 50 lire, non l'hanno più pagato che 25, invece di pagare 
il caffè 70 lire non l'hanno più pagato che 35, e di questa 
diminuzione non hanno fatto godere direttamente il pub-
blico, e solo si può dire che l'abbiano fatto godere indiret-
tamente dando in lusso una parte di ciò che avrebbero forse 
dovuto dare in miglior qualità delle derrate. 

Dovendo ora pagare una tassa la quale però non giungerà 
mai a compensare quello che hanno guadagnato dalla dimi-
nuzione dei dazi, restituiranno al pubblico una parte di 
quello che forse il pubblico aveva diritt o di aspettare da 
essi, oppure, se non vorranno accordare tutti questi com-
pensi, diminuiranno le spese di lusso e di ampliazione che si 
vanno facendo molto largamente in tutti i caffè. Una prova 
che questa industria è singolarmente proficua, io la vedo 
nella moltiplicit à di questi stabilimenti che sorgono, e lus-
sureggiano per ogni dove. Non vi è angolo in Torino dove 
non si vegga stabilito un nuovo caffè, non vi è casa sia ap-
pena finita dove non se ne apra qualcuno. Non si ha che da 
andare a Porta Nuova, e si vedranno edilizi che non sono 
ancora abitati e appena appena coperti, che hanno caffè 
aperti elegantemente addobbati e rischiarati col gaz. 

È chiaro adunque che vi era un motivo di credere che la 
misura finanziaria adottata dalla Camera avesse procurato un 
troppo abbondante guadagno a questa classe d'industriali , e 
che ragion volesse che dovessero sottostare ai pesi in pro-
porzione degli utili . 

Il Ministero e la Camera non furono indotti a tassare i 
caffettieri e liquoristi dalla sola ingordigia fiscale, ma da ua 
sentimento di giustizia. 

Pareva strano, anomalo che, mentre si faceva pagare la 
bevanda, che serve alle classi le meno agiate, la bevanda che 
è consumata dalle persone più ricche andasse esente da da-
zio; che il bettoliere dovesse pagare quattro lire l'ettolitro , 
e che il proprietari o del più splendido caffè non avesse a pa-
gare un centesimo al fisco ; 3i è voluto rimediare a quest' a-
nomaììa. E la Camera ha reso più efficace il rimedio facendo 
pagare non solo i caffettieri, ma altresì i confettieri, la cui 
merce è assolutamente di lusso, e che più d'ogni altra è ma-
teria tassabile. 

Ho detto questo a difesa della giustizia del principio che 
vuole che le classi che sono colpite dalla legge sulle gabelle, 
ma che lo sono parò in modo che hanno il mezzo di otte-
nere un compenso dai consumatori, siano pure tassate in 
questa legge. Però io non disconosco che ii loro caso merita 
qualche considerazione, e che quindi si possa acconsentire 
ad un qualche alleviamento nella misura che era stata adot-
tata prima che la legge sulle gabelle fosse sancita ; quindi, 
mentre respingo il principio assoluto quale lo propone l'ono-
revole deputato Borella, non sarei lontano dall'aecogliere un 
ragionevole temperamento che moderasse alquanto la tassa 
rispetto a quegli esercenti che sono già gravati dalla legge 
sulle gabelle. 

Di tutti i problemi, il più difficile, per non dire l'insolu-
bile, si è quello di determinare le persone sulle quali in de-
finitiva cade la tassa ; e quantunque si possa dire che il bal-
zello sul vino e sulle altre bevande sia una tassa di consu-
mazione, siccome una porzione impossibile a determinare 
può rimanere a carico degli esercenti, così non sarei alieno 
dall'acconsentire ad una qualche modificazione nella primi« 
tiva proposta relativamente alla tassa su queste professioni, 

cisiAsnfcE. Molte delle cose che so avrei inteso di esporre 
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alla Camera furono già dette dall'onorevole deputato Borella. 

Quando venne in discussione la classe prima della tabella A 

nel seno della Commissione, sono corso immediatamente col 

pensiero alla legge del due gennaio che era di così recente 

data da non potersi dimenticare, e tanto meno poi dal canto 

mio che ci aveva avuta una parte principale. Non potei a 

meno allora di domandare al Ministero se avesse tenuto 

conto della grave tassa imposta con quella legge. La risposta 

non fu guari soddisfacente. Io quindi credetti dapprima che 

il miglior rimedio fosse quello testé proposto dall'onorevole 

Borella, cioè di esonerare intieramente le industrie che già 

erano colpite da quella legge. Se non che, meglio conside-

rata la cosa, ho dovuto riconoscere che realmente la tassa 

Imposta dalla legge del 2 gennaio colpisce del diritto pro-

porzionale solo i caffettieri, i confettieri ed i pasticcieri: che 

essa tien luogo, come osservava opportunamente l'onorevole 

ministro delle finanze, del diritto di vendita al minuto che è 

imposto sul vino e sulla birra. 

Xn vista di questa grave considerazione, e tenendo per 

fermo che l'esenzione non sarebbe certamente stata accolta 

dalla Camera, come noi fu dalla Commissione, ho pensato 

di trovar modo di attenuare, se non altro, gli effetti dell'at-

laal legge. 

Io mi sono fatto a considerare la base, giusta la quale 

questa tassa era imposta, ed ho trovato che l'elemento della 

tassa era lo stesso, cioè il valor locativo, colla sola differenza 

che nella legge del 2 gennaio la tassa era meglio proporzio-

nata, ed in questa un po'meno. Dunque, a mio avviso, sarebbe 

stato molto più ragionevole imporla sulle basi della legge 

del 2 gennaio, e se non la si voleva intieramente togliere, 

almeno diminuirne la quota, 

Io quindi senza ripetere le ragioni che già per la massima 

parte furono addotte dall'onorevole Borella, e che, se non 

valgono ad indurre la Camera ad esimere interamente questa 

industria dalla tassa attuale, almeno devono indurla a modi-

ficarne gli effetti, proporrei un emendamento concepito in 

questi termini ; « I caffettieri, confettieri, pasticcieri, liquo-

risti e cioccolattieri contemplati nel titolo II della legge del 

2 gennaio 1853 pagheranno per diritto di patente il vente-

simo dell'ammontare complessivo della tassa portata dagli 

articoli 40 e successivi della legge medesima. » 

Tenendo poi conto anche del diritto di vendita al minuto 

imposto per gli albergatori, io crederei opportuno di modi-

ficare in alcune parti la tabella A, anche rispetto a questi 

industriali. 

Nella prima classe della tavola A leggo albergatori e 

trattori, esercizio cumulativo: io mi sono fatto ad esa-

minare cosa si possa intendere per esercizio cumulativo 

di queste due industrie, e ho dovuto convincermi che sotto 

il titolo d'albergatori e trattori si volessero comprendere 

tutti gli albergatori che somministrano vitto ed alloggio. Ora, 

se si tien conto del grave diritto che devono anticipare per 

la gabella e di cui vengono sovente a sopportare in parte in 

proprio il peso ogniqualvolta siavi una grande concorrenza 

(canone questo di economia politica che non potrà essere 

dall'onorevole presidente del Consiglio contestato), se si tien 

conto del diritto fisso detto di permissione, portato dalla 

legge 2 gennaio 1833, che è di 80 lire, parrai che sarebbe 

conveniente di farli passare dalia prima ad una classe infe-

riore che desse luogo io questa ad un diritto minore, Se non 

che non volendo, nel far proposte secondo giustizia, dipar-

tirmi dal pensiero della necessità deile finanze, e ritenendo 

che sia giusto di colpire forse un po' più gravemente le prin-

cipali industrie, ed un po' meno le minori, io proporrei, e 
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molti dei commissari assentirebbero a questa proposta che 

dopo le parole albergatori e trattori si aggiungessero queste 

altre ; a prezzo fisso ossia alla carta. 

La spiegazione di questa aggiunta è facile; abbiamo per 

esempio in Torino stabilimenti, i quali oltre all'esercizio del-

l'albergo hanno anche quello di trattoria alla carta. L'eser-

cizio cumulativo di queste due industrie deve gettare, e getta 

diffatti maggiori lucri. Si potrebbero adunque conservare nella 

prima classe. 

I caffettieri e ristoratori converrebbe portarli nella terza 

classe unitamente agli albergatori e trattori alla carta. 

In questo modo mi pare che si stabilirebbe una migliore 

proporzione nella tassa per gli esercizi indicati i quali, es-

sendo di minore importanza, danno minor lucro. 

Poiché ho la parola proporrei alla tabella A, classe prima, 

una piccola modificazione. 

PRESIDENTE. Questa proposta potrà farla a suo tempo. 

BOREI*ITA.. L'onorevole signor presidente del Consiglio 

mi faceva avvertire che nella legge delle gabelle si trattava 

di consumo. La sua risposta sta ottimamente pel titolo I, il 

quale comprende il canone gabellarlo che si esige dagli al-

bergatori ed altri esercenti ; ma questa sua risposta non calza 

poi per il titolo ove s'impone un diritto proporzionale del 20 

per cento sul valore locativo, e del 5 per cento sul valore 

mobiliare. 

L'onorevole signor ministro soggiungeva : « ma i caffet-

tieri, i liquoristi ed altri esercenti analoghe industrie hanno 

avuto dal ribasso delle tariffe doganali un grande beneficio.» 

E precisamente quando si trattava della legge sulle gabelle 

egli invocava quest'argomento in favor della tassa; ma ora, 

io dico, almeno per questi industriali che sono già multati 

nella legge delle gabelle parrai un po' troppo forte un' altra 

tassa proporzionale del 20 per cento sul valor locativo, e del 

5 per cento sul valor mobiliare. 

Fin d'allora già si diceva che i caffè non avrebbero potuto 

resistere a quest'imposta, nondimeno l'imposta fu votata, ed 

ora ci si torna a dire la stessa ragione. Ma mi pare che quel 

beneficio sia già stato abbondantemente compensato dalla 

prima imposta proporzionale del 20 per cento. 

II signor ministro soggiunse ancora che quegli esercenti 

potranno aumentare il prezzo dei loro generi, cosicché il 

danno ricadrà sempre e poi sempre sopra i consumatori, re-

gola ordinaria in questa ed altre leggi. Così si è messa una 

imposta sui fabbricati dal 10 al 15 per cento, ed i locatari 

pagano il 50, il 60 per cento, cosicché, chi è venuto a gua-

dagnare sono stati i proprietari di casa, e chi paga tutto fu-

rono e saranno sempre i consumatori. 

Il ministro da ultimo asseriva : « guardate come sono pro-

spere le sorti dei caffettieri, e come ia Torino, a cagion d'e-

sempio, i caffè si vanno moltiplicando. » 

Sta bene che ciò succeda al presente, mentre non è an-

cora in vigore la legge del 2 gennaio ; ma quando essa sarà 

posta in esecuzione, vedremo se i caffè, essendo colpiti dal-

l'imposta proporzionale del 20 per cento sul valore locativo 

e del 5 per cento su quello dei mobili, ed andando di più 

soggetti a quest'imposta de! ventesimo e di lire 300 per il 

diritto delle patenti, vedremo, dico, se non accadrà quello 

che avvenne in Francia, ove molti di questi esercenti dovet-

tero fallire. 

A proposito della Francia, di cui si cita sempre l'esempio, 

io capisco benissimo che colà dopo 50 o 60 anni che è in vi-

gore l'imposta sulle professioni e sul commercio, questa siasi 

elevata all'ultima potenza, ma che ciò si faccia di primo 

tratto in un paese in cui da tanto tempo non esiste la tassa 
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su ni mento va la, non so se nelle attuali circostanze sìa cosa 
prudente e politica ad un tempo. 

vecchio. Piuttosto che al partito della Commissione, 
aderisco alia proposta del deputato Sorella. 

Egli ha già addotte molte delle ragioni che io voleva arre-
care: ne aggiungerò alcune altre. 

Quegli esercenti a cui allude il depotato Borella, quelli 
cioè che furono colpiti dalla legge 2 gennaio sulle gabelle, 
non pagano solo per essa, ma anche per altre leggi ; vale a 
dire pagano io primo luogo per effetto di quella sugli edi-
lìzi e sui fabbricati, la quale, com'egli allegava, viene a ri-
cadere a carico di coloro che debbono una pigione ; pagano 
in secondo luogo per la nuova legge testé votata dell'imposta 
personale e mobiliare ; pagano in terzo luogo per la legge 
delle gabelle; pagherebbero finalmente per questa quarta 
legge che stiamo discutendo. 

È impossibile non vedere che un tale sistema ha il vizio 
dei bis in idem, e forse peggio. Onde io credo giusto di ac-
cettare la proposta del deputato Borella. 

Prego la Camera di osservare innanzi tutto che special-
mente i caffettieri hanno un merito verso l'erario. 

Tutti gasano che la legge sulle gabelle proposta dal mini-
stro delle Haanse tassava i caffettieri, ma ommetteva i con-
fettieri. 

Quindi i -caffettieri presentarono alla Camera molte peti-
zioni, dimostrando quanto fosse assurdo assoggettarli a quel 
grave balzello nell'atto stesso che se ne lasciavano esenti 
coloro i quali sotto altra forma vendono ciò stesso che si 
vende o si consuma nei caffè. Venne allora alla Commissione 
il destro di proporre e alla Camera di approvare anche l'im-
posta sui confettieri. Ed ecco come questi siensi resi bene-
meriti dell'erario. (Ilarità) 

Il signor ministro delle finanze dice che i caffè vanno am-
pliandosi e di lusso e di numero. 

Egli dice il vero per quanto spetta a Torino ; ma da un 
lato per questi aumenti di lusso e di numero scemano i pro-
fitti dei singoli esercenti*, e dall'altro lato penso che al signor 
ministro non gli sarà ignoto che nelle provincie molti caffè 
vanno chiudendosi, 

A questo proposito giova por mente ad una considerazione 
che non è di finanza, ma di polizia; e qui invito anche il si-
gnor ministro della giustizia di prestarmi attenzione. 

Io veggo nella pratica che quella gente che ha l'abitudine 
di cercar ristoro o ricreazione nei caffè, e nel tempo in cui 
vi si trattiene, e quando esce dai medesimi, non commette 
(generalmente parlando) azioni delittuose ; ivi non nascono 
risse, ivi non avvengono ferimenti, ivi non si porge occa-
sione ad omicidii. 

All'incontro nelle bettole, nelle osterie, si raccoglie gente 
che, massime ne'giorni festivi, trascorre spessissimo ad atti 
che cadono sotto la sanzione delle leggi penali: onde molto 
lavoro ai magistrati giudiziari, e molle di quelle spese di 
giustizia dell'accrescimento delle quali con tanta ragione si 
lagna la Camera. 

Pertanto mi sembrerebbe desiderabile che i caffè fossero 
nel maggior numero possibile, che i caffettieri potessero 
spacciare le loro bevande al minor prezzo possibile, che la 
gente, quando ha bisogno di ristoro o di ricreazione, si acco-
stumasse ai caffè e si astenesse al possibile dalle bettole e 
dalle osterie, delle quali mi dichiaro assoluto nemico. 

Ciò posto è strano che la presente legge voglia mettere i 
caffettieri in una condizione peggiore dei venditori di vino 
ai minuto, quando quelli, come ho accennato, sono beneme-
riti dell'erario (Ilarità), possono riescire di vantaggio alla 

civiltà, e si trovano ormai colpiti da varie altre leggi d'im-
posta. 

Se continueremo In quest'andazzo di tassarli sempre più, 
non pochi caffè cesseranno, e la finanza pubblica, per colpa 
di chi vuole il troppo, ne sentirà scapito. Insisto quindi nella 
proposta dell'onorevole Borella. 

PBE8IDSNTB. La parola spetta al signor relatore. 
c^vosb relatore. Per le ragioni che ho espo-

sto ieri non posso parlare in questa questione come relatore 
della Commissione, non essendosi potuto, pei ristretto nu-
mero dei membri intervenuti all'adunanza, prendere dalla 
medesima una decisione in proposito, ma come individuo e 
come deputato adotto pienamente il principio dell'emenda-
mento Chiarie, senza però adottare intieramente la cifra, 
non avendola ancora potuta esaminare a fondo. 

Quanto all'emendamento Borella, parmi che spinga la cosa 
un po' troppo al di là dell'equità, giacché quando siamo nella 
crudelissima e dura necessità di dover tassare tutte le pro-
fessioni cori ana nuova imposta, anche questa benemerita 
per le ragioni che ha addotte l'onorevole preopinante deve 
sopportare qualche cosa. Riservo pertanto la Elia opinione 
sulle cifre, ma sul principio dichiaro che i commissari che 
si trovarono alla riunione di questa mattina aceettsa© ìa pro-
posta del deputato Chiarie. 

Essi forse in diritto avrebbero potuto votare sulla mede-
sima se non ne fossero stati trattenuti da un sentimento di 
delicatezza verso gli assenti. 

presides' ìe. Due sono dunque gli emendamenti 
proposti, 1' uno dal deputato Borella, P altro dal deputato 
Chiarie... 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Domando la parola. 

PEsgiffisifE, Ha la parola. 
CS.VOVR t presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Io ho già esposto i motivi che mi muovevano a rigettare l'e-
mendamento proposto dall'onorevole deputato Borella, ne a 
rimovermi da questo proposito valsero Se ingegnose ragioni 
messe in campo dall'onorevole deputato Tecchio : mi duole 
però che egli abbia riservate quelle assonnatissime osserva-
zioni sulle bettole alla discussione di questa legge che, se le 
avesse volute fare mentre si discuteva la legge sulle gabelle 
avrebbero reso per me molto più facile il duello che ebbi 
col deputato Brofferio su tale argomento. (Si ride) Comunque 
sia, io non nego che la consumazione che si fa nei caffè abbia 
migliori risultati delle consumazioni che si fanno nelle bet-
tole ; ma non perciò io penso che noi possiamo dipartirci 
dalla regola di far pagare tutti proporzionalmente, e quindi 
noi non dobbiamo disconoscere che la Camera abbia fatto 
cosa giusta nel far pagare coloro che consumano bevande di 
una natura più delicata come fa pagare coloro che consu-
mano bevande più ordinarie; e osserverò che, a malgrado la 
legge sulle gabelle, noi non abbiamo ancora ristabilito 1' e-
guaglianza nella tassa delle due consumazioni, giacché io 
credo che sarebbe facile dimostrare che il caffè più cospicuo 
di Torino in virtù della legge sulle gabelle pagherà tuttavia 
molto meno di una bettola di un ordine anche secondario. 
(Segni di assenso) 

Sarebbe difficil e l'addurre dati precisi : ma io conosco 
bottiglierie che hanno aspetto umilissimo, ed ove non con-
corrono che persone di condizione non molto distinta, e che 
pure pagano per tassa sul vino parecchie migliaia di lire, 
mentre la tassa che abbiamo stabilita, salvo per i primi caffè, 
come il caffè Nazionale e quello di San Carlo, difficilmente 
giungerà alle lire mille. Quindi possiamo dire ehe non ab-



— 8307 -

TORNATA DEL 12 APRILE 1853 

biamo stabiiiio il pareggio tra la vendita di vino e lo smercio 
di bevande saccarine. 

Ora, che cosa vorrebbe l'onorevole deputato Tecchio? Egli 
vorrebbe disfare, se ho ben colpito nel segno, quanto si è 
fatto nella legge sulle gabelle. Egli vorrebbe mantenere la 
tassa pei bettolieri, ed esonerarne soltanto i caffettieri. 

Ciò stante, noi ritorneremmo all'antico sistema, giusta il 
quale i soli venditori, o, per meglio dire, i soli bevitori dì 
vino erano imposti. 

Onde io non potrei accogliere questo principio, quantun-
que divida coll'onorevole Tecchio la preferenza per i caffè. 

In quanto poi all'emendamento del deputato Chiarie, io 
non potrei assolutamente accettarlo quale viene proposto, 
giacché ridurrebbe a così minime proporzioni il diritt o che 
cade sopra i caffettieri, che veramente tanto varrebbe l'abo-
lirlo. 

Egli vorrebbe che la tassa di patente fosse il ventesimo di 
quella che pagano in virt ù della legge sulle gabelle. Ma, 
come faceva testé avvertire, a Torino non vi sono che po-
chissimi caffè i quali paghino più di lire 5000 di fitto, cosic-
ché anche insieme coi mobili non pagheranno che 600 o 700 
lire : se si adottasse invece la proposta del deputato Chiarie, 
il caffè Fiorio, per esempio, non pagherebbe che lire 50. 

Ora, io dico, o esonerateli, o fateli pagare in proporzione 
dei loro guadagni presumibili. 

Io non avrei difficoltà di trasportare i caffettieri e ristora-
tori dalla prima alla terza classe: questo l'ho detto, e lo 
mantengo. Quantunque la tassa imposta dalla legge sulle 
gabelle sia una tassa di consumazione, siccome è probabile 
che una frazione di essa ricada sugli esercenti, così trovo 
giusto concedere loro una qualche agevolezza ; ma da fare 
un'agevolezza a ridurr e l'imposta a proporzioni omeopa-
tiche corre una gran differenza, ed a ciò non potrei con-
sentire. 

Quindi, se l'onorevole Chiarie si contenta di far guada-
gnare uno o due gradi a quelli di cui patrocina la causa, 
io gli darò causa vinta, altrimenti mi opporrò alla sua 
proposta. 

president i! . La parola spetta al deputato Chiarie. 
CH I ARI E . Io prendo atte delle parole che da principi o 

ha pronunciato l'onorevole presidente del Consiglio. Egli 
ha detto che intende di proporzionare la tassa alla entità dei 
lucri dei vari esercenti; io non domando altro che la sincera 
applicazione di questa massima. 

Mi pare di aver accennato che le basi della presente legge 
rispetto ai caffettieri seno di gran lunga inferiori a quelle 
della legge del 2 gennaio 1885: questa legge, oltreché as-
sumendo due elementi, cioè il valor locativo, ed il valor 
mobiliare, proporzionava la tassa meglio di quel che faccia 
la legge attuale che assume per base d'imposta un solo di 
quegli elementi, cioè il valor locativo, faceva due grandi ca-
tegorie , l'una per quelli che realizzano maggiori lucri, 
l'altr a per quelli che ne ritraggono minori ; ai primi s'im-
poneva una tassa proporzionale più elevata, ai secondi una 
tassa minore. 

Se adunque l'onorevole ministro desidera veramente di 
meglio proporzionare la tassa non ha che a stabilire l'at-
tuale diritt o di patente sulle basi sancite dalla legge del 8 
gennaio 1855. 

In quanto alle proporzioni, io convengo che la tassa da 
me proposta era assai tenue, e quando l'ho fatta già dubi-
tavo che l'onorevole presidente del Consiglio nella sua qua-
lità di ministro delle finanze non l'avrebbe accettata. Perciò, 
onde ottenere qualche cosa, sarei disposto di aumentare al-

quanto Sa quota da me proposta : io aveva proposto il 20 
per cento e si potrebbe portare al decimo ; in caso disperato, 
chiederei che almeno si portassero dalla classe prima alla 
terza classe. 

Debbo però osservare all'onorevole presidente del Con-
siglio che la media della tassa dei caffettieri supera le lire 
2 mila... 

Cavour, presidente del Consìglio e ministro delle fi-
nanze. Ho detto tre mila. 

ch5are.e... che molte sono le imposte che pesano sui 
medesimi in ragione dei valori locativi; cioè pagano il 10 o 
l'i i per cento sulla personale-mobiliare ; quella portata dalla 
legge del 2 gennaio ammonta sino ai due quinti ossia al 59 
e tre quarti per cento per tutti quelli che tengono giuoco di 
bigliardo ed altri giuochi... 

C4TOVK, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Non pagano la personale mobiliare sul caffè ; è solo 
per l'alloggio. 

CH I ARI E . La tassa è in ragione dei due quinti sui locali 
destinati all'esercizio. 

Ora, quanti sono in Torino i caffè i quali pagano 5, 6, 7 
mila lire di pigione? 

cavoch, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Pochissimi. 

ciiBARffiK . Sono in certo numero, e la tassa stabilita es-
sendo dei due quinti della pigione annuale, è assai grave. Ad 
ogni modo, prego il Ministero e la Camera a voler ben ricor-
dare che colla legge del 2 gennaio si proporziona molto me« 
glio la tassa, e poiché si é assentito dal Ministero e dalla 
Commissione che si debba fare una riduzione di tassa per gli 
esercenti c?ffè, sarebbe assai meglio di farla in base alla 
legge del 2 gennaio, che non in base alla legge attuale. 

Cavour, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Non credo si possa dire con qualche fondamento che la tassa 
stabilita colla legge del 2 gennaio sia più proporzionale agli 
util i dell'esercente, e alla quantità dello smercio : ma questo 
utile può andar tanto o nella scarsella dell'esercente, o nella 
scarsella dei capitalisti che gli avranno somministrati i mezzi 
di stabilire il suo esercizio. 

Col nostro sistema invece noi colpiamo bensì il locale 
dell'esercizio, ma si colpisce altresì il locale abitato dall' e-
sercente, che dà una misura più esatta de' suoi guadagni. 

Egli è evidente che un caffettiere il quale non possiede 
che la metà dei capitali necessari per l'esercizio del suo 
caffè, che è obbligato a dimezzare i suoi guadagni per darne 
una parte a chi gli somministrò parte de' fondi, avrà un 
alloggio meno vasto di colui che è proprietari o di tutti i 
fondi. 

Se si adottasse il principi o di aggravare la tassa sulle pa-
tenti, non si colpirebbe l'alloggio dell'esercente, e quindi 
non vi sarebbe distinzione tra il più ricco ed il men ricco. 

Io credo quindi che il principi o che informa quesia legge 
sia più proporzionato al lucro reale dell'esercente, e che ad 
ogni modo sia meglio attenuare il principi o in questa legge 
stabilito, che aggravare quello che è adottato nella legge re-
lativa alle gabelle. 

Io prego pertanto la Commissione, giacché non si può 
concedere l'esenzione di questi esercenti, ad accedere all'i -
dea del Ministero, il quale intenderebbe di rimandarl i alla 
terza categoria. 

Foci. Sì, basta! 
«Eccelso. Io voleva avvertire che quando non fosse ap-

provata la proposta del deputato Dorella, mi sembrerebbe 
che il ministro, per essere conseguente a se stesso, dovrebbe 
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«cettere questi esercenti non già nella terza„ ma nella quarta 
classe alia quale appartengono i venditori di vino al minuto. 
(No l noi) 

C4VOVB, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
1 caffettieri se ne offenderebbero. (Ilarità) 

PRESIDENTE. Innanzi a tutto metto ai voti la proposta 
del deputato Borella, appoggiata dal deputato Tecchio, che i 
caffettieri e tutti queili che sono contemplati nella legge del 
2 gennaio 1853 si dichiarino esenti dalla tassa stabilita nel 
presente progetto di legge. 

(È rigettata.) 
li deputato Chiarie insiste nella sua proposta ? 
CHIARINE. Dopo le ultime osservazioni fatte dall'onore-

vole presidente del Consiglio, ritir o la mia proposta e mi 
unisco a quella ch'egli ha fatta. 

PRESIDENTE. Il deputato Tecchio propone che sieno 
trasportati alla quarta classe? 

VECCHIO. Il Ministero propone che si collochino nella 
terza; io credo che sarebbe meglio collocarli nella quarta. 

eivoDB «USTAVO, relatore. Chiedo di parlare sull'or-
dine della discussione. 

Questa questione si potrà discutere quando passeremo alla 
categoria terza, e, siccome mi pare che il signor presidente 
abbia fatto adottare dalla Camera il principio di votare 
classe per classe, credo bene che questo principio si osservi, 
tanto più che è il più logico. 

PRESIDENTE. Dal punto che stiamo discutendo di to-
gliere queste professioni dalla prima classe, mi pare più 
conveniente di stabilire immediatamente a quale debbano 
appartenere. 

TECCHIO Mi pare appunto che l'ordine proposto dal si-
gnor presidente sia più logico. 

Cavour ««STAVO, relatore. Bisogna vedere prima se 
si vogliono togliere o no. 

PRESIDENTE. È deciso che non si tolgono, ma solo si 
trasportano ad un'altra elasse. 

TECCHIO. È d'uopo stabilire se, togliendoli da questa, si 
debbono collocare nella terza o nella quarta classe. 

QCACtbiA. Chiedo di parlare sulla proposta del signor 
ministro. 

Io credo che si debba fare una distinzione. Altr i sono 
quelli che eserciscono le due professioni di albergatore e di 
trattore, altri sono quelli che ne esercitano una sola;dunque 
io proporrei che quelli che sono albergatori e trattor i sieno 
trasportati alla seconda classe, e quelli che non sono che 
trattor i sieno posti nella quarta. Lo stesso si potrebbe fare 
in ordine ai caffettieri. 

I caffettieri trattor i si potrebbero trasportare alla seconda 
categoria, ed i semplici caffettieri alla quarta. 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
La mia intenzione era di ridurr e i caffettieri in due cate-
gorie. 

Certamente quelli che sono caffettieri e ristoratori indi-
cano un commercio, un capitale maggiore, e questi sarebbero 
dunque portati nella seconda categoria, ed i semplici caf-
fettieri che erano nella seconda si porterebbero nella quarta : 
quanto a ciò, ripeto, io non ho difficoltà. Certo vi è per loro 
un vantaggio in questo trasporto, ma osservo però alla Ca-
mera che non bisogna esagerarselo di troppo, perchè sic-
come rimangono del pari sottoposti alla tassa proporzionale, 
non monta gran fatto che discendano di qualche grado nella 
scala delle classi, perchè rimane la tassa sulla pigione, la 
quale pesa maggiormente sui caffettieri, giacché forse di tutte 
le industrie è quella che paga un valore locativo maggiore. 

VALERIO. Fanno molti affari. 
CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 

Certo che sì: osservo però che un bel caffè il quale paghi 
cioqne o sei mila lire di affitto non fa in proporzione la metà, 
o il terzo degli affari che fa un albergo che paga una pigione 
di quindici o venti mila lire. 

Credo che Feder, per esempio, faccia affari quattro volte 
più di quello che non faccia il caffè Nazionale. Ma, quand'an-
che fossero gli albergatori considerati in ragione delle altre 
industrie, ciò nulladimeoo si può dire che per i caffè la tassa 
proporzionale sarà sempre molto più grave della tassa fissa, 
ed è perciò che se si vuol fare un favore ai caffè si può ciò 
fare senza timore di portare un troppo grave pregiudizio 
all'erario. 

Si possono dunque ridurr e di due categorie, stando però 
sempre fermo il diritt o proporzionale, il quale, secondo il 
principi o della legge, è del ventesimo per tutte le classi, 
salvo quelle che sono notate con un asterisco. 

10 perciò non ho difficoltà di acconsentire a che i semplici 
caffettieri siano trasportati alla quarta classe. 

PRESIDENTE. E gli albergatori e i trattori ? 
CAVOUR, presidente delConsiglio e ministro delle finanze. 

Gli albergatori e i trattor i non sono colpiti dalla legge sulle 
gabelle: pagano solo un diritt o sul vino, ma non pagano in 
ragione del fitto. Quindi io non vedrei ragione per farli di-
scendere di classe. 

PRESIDENTE. Dunque i caffettieri e ristoratori passe-
rebbero nella seconda classe? 

CAVOUR, presidente del Consiglio e ministro delle finanze. 
Sì ; quando saremo poi alla seconda classe, ove si tratta dei 
caffettieri semplici, proporrò che siano portati alla quarta 
classe. 

PRESIDENTE. « Classe prima: albergatori e trattor i (e-
sercizio cumulativo). » 

11 deputato Chiarie propone che si aggiungano queste 
parole: « a prezzo fisso, ossia alla carta. » (No ! no! — Ru-
mori) 

Mi scusino, quando si fa una proposta, io non posso che 
metterla ai voti. (Ilarità) 

CHIARKIE . Io desidererei che gli onorevoli deputati che 
hanno fatti segni di disapprovazione avessero la compiacenza 
d'indicarmi i motivi della loro disapprovazione; forse essi non 
hanno capito la portata di questo emendamento. (Oh! ohi — 
Mormorio) 

Per qua! motivo si aggiungono le parole « a prezzo fisso, 
ossia alla carta? » Per determinare quelli che si debbano in-
tendere colpiti dalla tassa stabilita per la prima classe. Se si 
mantengono le espressioni quali si leggono nel progetto del 
Ministero e della Commissione, la conseguenza sarebbe che 
tutti gli albergatori che somministrano ad un tempo alloggio 
e vitto sarebbero compresi in questa classe. Diffatti , si esa-
minino tutte le altre sette classi della tavola A, non si tro-
verà più in nessun sito un albergatore che somministri al-
loggio e vitto. Se nel concetto primitiv o del Ministero e della 
Commissione si dovevano ritenere per albergatori e trattor i 
tutti coloro che somministrano vitto ed alloggio, era inutil e 
portarl i in un'altra classe. Ora, vedano quanto grave sarebbe 
ìa tassa che dovrebbero sopportare tutti gli albergatori di 
Torino anche di minore importanza, come sono gli alberghi 
che si trovano in quartieri meno popolati! Se si vuol distin-
guere fra gli esercizi meno importanti , e quelli di maggior 
lucro ed identità, come sarebbero quelli che si trovano in 
piazza Castello, lungo le vie di Po o di Dora Grossa che cu-
mulano i due esercizi di albergatori e trattor i alla carta, e 
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r i t raggono un molto maggior  lucro, è necessario di aggiun-
gere le parole che ho proposte. 

PRESIDENTE. Domanderò se è appoggiato l'emenda-
mento proposto dal deputato Chiarie. 

(Non è appoggiato.) 
b o t t o n e. In questa classe veggo portat i vari esercenti, 

i quali non sarà facile il determinare a quale classe debbano 
appartenere. * 

Vi sono, a cagione d'esempio, gli albergatori e trattori , vi 
sono i caffettieri e ristoratori , vi sono i confettieri-liquoristi , 
vi sono ì distillatori-liquorist i ; io credo che sarà un po' d i f -
ficile di stabilir e in modo ragionevole le vari e classi a cui 
debbono essere ascritti ; epperciò mi pare che sarebbe meglio 
incaricar e la Commissione di fare una proposta. 

p r e s i d e n t e. Comincierò per  mettere ai voti « gli al-
bergatori e trattori , » poiché mi pare che tutt i siano d'ac-
cordo nel porl i nella prim a classe. 

c h i a r i n e. Domando la parola. 
Poiché la Camera ha respinta la mia proposta, domando 

che gli albergatori e trattor i sieno collocati in una classe in-
feriore , e ne dir ò le ragioni. La tassa stabilit a per  quelli che 
si trovano nella prim a categoria varia in ragione della popo-
lazione ; per  Torin o il diritt o fisso è di lir e 300, e per  i co-
muni inferior i a due mila abitanti di lir e 38. Ora, se si ha 
riguard o al rapport o che passa tr a il diritt o fisso e il diritt o 
proporzionale, è chiaro che la proporzione tr a contribuente 
e contribuente è impossibile ad ottenersi. Si deve ritener e 
che per  quest'industria il diritt o proporzionale non è del 
ventesimo, ma del quarantesimo. Se dunque il diritt o pro-
porzionale è soltanto del quarantesimo, essendovi un diritt o 
fisso fortissimo, non vi sarà più proporzione tr a esercente ed 
esercente della stessa professione. 

Se si collocano in una classe inferiore , il diritt o fisso es-
sendo molto minore, e il diritt o proporzionale essendo e-
guale, la differenza tr a il prim o ed il secondo scompare in 
gran parte. 

Per  questa ragione adunque, e tanto più ora che, in se-
guito alla decisione della Camera, s'intendono compresi sotto 
l'espressione di t albergatori e trattor i » tutt i coloro che 
somministrano vitt o ed alloggio ad un tempo, io proporre i 
che quest'industria fosse trasportata nella seconda o nella 
terza classe. 

p r e s i d e n t e. Domando se la preposta del deputato 
Chiari e è appoggiata. 

(Non è appoggiata.) 
Allor a si intenderà che gli « albergatori e trattor i • sa-

ranno compresi in questa classe, se non vi saranno opposi-
zioni. 

(È approvata.) 
a Caciaiuoli (negozianti di formaggi all'ingrosso). » 
(È approvato.) 
I  caffettieri e ristorator i rimangono tolt i di qui e portat i 

alla seconda classe. 
« Carbone minerale, coke, l ignite, antracite (negozianti al-

l 'ingrosso). » 
(È approvato.) 
« Carrozzai (fabbricanti) . » 
(È approvato.) 
o Cartai (negozianti all'ingrosso). » 
(È approvato.) 
Qui il deputato Quaglia propone che si aggiunga « Cereali 

esteri (negoziasti all'ingrosso). » 
q u a& I J I a. Io credo con questa mia proposta di non far e 

altr o che formolar e un'opinione che parve generalmente ac-

cetta alla Camera, vale a dir e di comprendere nella prim a 
classe un genere di commercio che esige grandissimi capitali , 
e produce vistosissimi guadagni. Ho per  altr o separato II 
commercio dei cereali esteri da quello dei cereali nostrani, 
perchè questi si trovano classificati in una classe inferiore s e 
sostituisco alla parola biadaiuoli l'altr a di cereali, che mi 
pare più adattata. 

c a v o vr « w s t a v ©, relatore. Le osservazioni esposte 
ier i da vari deputati hanno fatto scorgere alla Camera che vi 
era in questa materia una grande differenza tr a gli usi comuni 
del Piemonte e quelli del Genovesato. Sicuramente i cereali 
che vengono dal mare sono oggetto di commercio fatt o dal 
negozianti di prim a categoria, e per  questo appoggierei la 
proposta del deputato Quaglia ; ma osservo che la parola 
esteri, a mio avviso, sarebbe troppo larga, perchè vi sono dei 
negozianti degli Stati limitrofi , per  esempio, del ducato di 
Parma che introducono grano nelle Provincie di Voghera e 
di Alessandria; per  conseguenza restringerei la proposta 
Quaglia ai negozianti in cereali per  via di mare, perchè al-
lor a non si comprendono gli altri . 

Foci. E la Sardegna ? 
C a v o ur « c s t a v o, relatore. Non è compresa la Sarde-

gna, poiché la Sardegna non è Stato estero. 
b o n a v e r a. Io non so perchè in un traffic o così impor -

tante si vogliano stabilir e dei privilegi . La Liguri a trae i suoi 
cereali dall'estero, come già ebbi l'onor e di dir e alla Camera > 
e ne paga la tassa doganale, e con tale distinzione resterebbe 
danneggiata grandemente. Con questo si viola lo Statuto, si 
viola la proporzionalità . 

Darò poi una risposta alle osservazioni che erano già state 
fatt e a questo riguard o dal signor  ministr o di finanze nella 
tornat a di ieri . 

Si disse che in Piemonte i negozianti di cereali negoziano 
sopra una più piccola scala, e che per  conseguenza si deve 
far e $er  loro un'eccezione. 

I n prim o luogo osservo che questa eccezione l'abbiamo già 
nella tariff a ; e diffatt i prego la Camera di osservare che nella 
tabella della terza categoria abbiamo i « farinaiuol i all ' in -
grosso, » e le farin e comprendono il prodott o di tutt i i ce-
reali ; abbiamo nella quarta categoria « granaiuoli , compra-
tor i e venditori sui mercati, » onde è provvisto alla conside-
razione che si dicevano meritare, e si sono posti nella quarta 
e quinta categoria. Abbiamo nella sesta categoria « pastai e 
vermicellai ; » nella settima categoria « panattieri , nego-
zianti in bottega, ecc. » 

Vede dunque la Camera che si è pensato a provvedere a 
tutt i quei negozianti in cereali che non commerciano tanto 
all'ingrosso, motivo per  cui, ripeto, che il regalo che si vuol 
far e alla Liguri a in eccezione del Piemonte, io lo respingo 
con tutt e le mie forze. 

C a v o u r, presidente del Consiglio e ministro delle fi-
nanze. Qui ci troviam o a front e d'una grave difficolt à ; non 
vi è dubbio che nel commercio dei grani si trovano ogni 
classe di negozianti dai milionar i sino a coloro che non 
hanno quasi nessun capitale, e che negoziano sul puro cre-
dito ; il loro capitale consiste in un cattivo mulo ed in un 
pessimo carro. 

A prim a giunta pare che il mezzo più ovvio di riparar e a 
questa anomalia sia di separare il commercio estero marittim o 
dal commercio terrestre, giacché egli è evidente che il com-
mercio estero marittim o non si può fare senza larghi capitali , 
mentre pel commercio di terr a si compra un carro, e per 
quello di mare un bastimento. 

Null a di meno si può osservare con ragione che anche sul 
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continente vi sono delle case che fanno largo commercio in 
grano, imperocché in Arona, a cagione d'esempio, ed a Ver-
celli, ve ne sono alcune che attendono a tale traffico su va-
stissima scala. 

Io proporrei quindi di rimandare i negozianti di grano alla 
tabella B, e ad un tempo alla Commissione, onde veda in qual 
classe si debbano collocare ; così sarebbe ristabilit a l'egua-
glianza tra la terra ed il mare. 

bomtebjl . lo acconsento. 
prebideste. Il deputato Quaglia aderisce a questa pro-

posta ? 
qvagiiIa. Vi aderisco. 

pkesidsnte. S'intenderà allora che i negozianti di ce-
reali all'ingrosso vengano trasportati nella tabella 6, e che la 
Commissione dovrà occuparsene per vedere in qual classe si 
debbano collocare. 

La seduta è levata alle ore 3 ì\h, 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del progetto di legge pei riordi -
namento dell'imposta sull'industri a e commercio, sulle pro-
fessioni ed arti liberali. 

TORNATA DEL 13 APRILE 1853 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE AYYOCATO RATTAZZI . 

, SOMMARIO. Atti diversi — Seguito della discussione del progetto di legge pel riordinamento dell'imposta sulle professioni, 
arti, industria e commercio — Tabella A, annessa all'articolo 4, portante la classificazione delle diverse professioni — 
Proposte diverse di trasporti, emendamenti, e aggiunte nella classe prima — Parlano i deputati Cavour Gustavo, relatore, 
Bonavera, Stallo, Sineo, Quaglia, Valerio, Crosa, Barella, Robecchi, Sella ed il ministro delle finanze — Approvazione 
della classe prima — Interpellanza del deputato Angìus sull'introduzione di un libro nello Stato, e risposte del ministro 
dell'interno — Avvertenza del deputato Galvagno relativa al progetto di legge pel servizio postale tra Cagliari e Tunisi — 
Relazione sul bilancio attivo pel 1853 — Ripresa della discussione sul progetto di legge sopra accennato — Proposizione 
come sopra sulla classe seconda — Parlano i deputati Valerio, Bonavera, Cavour Gustavo relatore, Stallo, Robecchi e 
Farina Paolo — Approvazione della classe seconda. 

La seduta è aperta alle ore 1 e 1|2 pomeridiane. 
AiBEKfi, segretario, dà lettura del processo verbale 

della tornata precedente. 

ATTI D1T2313.SK. 

presidente. La Camera non essendo in numero, si farà 
l'appello nominale. 

(Da questo risultano assenti i seguenti deputati) : 

Agnès — Arnulf o — Asproni — Avigdor — Baino — 
Balbo — Barbavara — Barbier — Bastian — Benso Gaspare 
— Benso Giacomo — Berghini — Bersani — Biancheri — 
Blanc — Boltnida — Bona — Bon-Compagni — Bosso — 
Botta — Brcfferio — Cagnardi — Campana — Carta — Ca-
saretto — Chapperon — Chenal — Chiò — Cossato —- D'A-
viernoz — D'Azeglio — Decandia — Decastro — Deforesta 
— Del Carretto — Farina Maurizio — Farini — Franchi — 
Galli — Gallina — Galvagno — Garelli — Garibaldi — Ga-
stinelli — Gerbino Carlo — Gerbino Felice — Ghiglini — 
Gianoglio Girod — Gonne! — Grixoni — Guglianetti — 
Iosti — Jacquier — Justin — La Marmora — Leotardi — 

Malan — Malinverni — Mameli — Martini — Mathieu — 
Melìana — Menabrea — Michelini — Mongellaz — Paleocapa 
— Pernigotti — Pescatore — Petitti — Polleri — Polto — 
Radice — Ravina — Ricci Vincenzo — Ricotti — Rosellini 
— Rulli — Rusca — Sanna-Sanna — Saracco — Sauli — 
Seyssel — Sineo — San Giust — Solaroli — Spinola — 
Tecchio — Thaon di Revel — Torelli — Valerio — Zirio. 

La Camera essendo ora in numero, pongo ai voti l'appro-
vazione del processo verbale della tornata precedente. 

(È approvato.) 
Il deputato Polto scrive che per affari di famiglia gli oc-

corre un congedo di otto giorni. 
(È conceduto.) 
an«kvts. Dovendo fare un'interpellanza al signor ministro 

dell'interno, pregherei l'onorevole presidente a voler fissare 
quando posso farla. Mi spedirò in poche parole e non inca-
glierò le operazioni della Camera. 

peesìdeste. Potrebbe aspettare ad annunziare la sua 
interpellanza quando sia presente il signor ministro dell'in-
terno. 

Ameiu®. Saràcooie parrà meglio all'onorevole presidente» 


